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LA PAGE! 


Vi spieghiamo perchè il governo italia- 
no ha accolto con nervosismo l’idea 
d’un incontro a due russo-americano 


OMA. Che cosa succederà in 

Italia? Che cosa accadrà nel no- 
stro paese tra qualche settimana, 
quando Nikita Kruscev passegge- 
rà nel giardino della Casa Bianca 
e Dwight Eisenhower percorrerà i 
vasti saloni del Cremlino? 

A prima vista sembra evidente 
che, anche se l’incontro a due rus- 
so-americano non ci riguarda di- 
rettamente, tutti gli italiani, go- 
verno e opposizione, dovrebbero 
esserne ugualmente contenti, come 
d’un avvenimento capace di ridur- 
re la tensione internazionale. C'è 
un fatto, però, che ci spinge a ri- 
flettere. 

La sera di lunedì scorso, quando 
s’ebbe l'annuncio improvviso dello 
scambio di visite, il governo italia- 
no non è stato capace di nasconde- 
re un certo nervosismo. Palazzo 
Chigi ha fatto una dichiarazione 
singolare, che ha stupito più d’uno, 
dicendo, in sostanza, che l’Italia 
non s’opponeva al progetto. E die- 
tro la frase burocratica e preten- 
siosa non era difficile intuire un 
certo malumore. 

Perchè? La prima spiegazione 
che è stata data di questo nervo- 
sismo è che l’Italia s'è sentita ta- 
gliata fuori, s'è sentita menomata 
nel suo prestigio. In fondo, s’è det- 
to, Palazzo Chigi, il Viminale, il 
Quirinale, non hanno mai cessato 
di sperare che un nostro rappre- 
sentante fosse presente ad un in- 
contro dei grandi. Il colloquio di- 
retto tra Eisenhower e Kruscev 
elimina invece alla base ogni illu- 
sione del genere. 


Una doppia 
personalità 


pur ammettendo che i problemi 
formali e la vanità giuochino un 
ruolo importante nel nostro mon- 
do politico, non crediamo tuttavia 
che questo sia stato il vero motivo 
del nervosismo manifestato da Pel- 
la e da Segni al momento dell’an- 
nuncio di lunedì scorso, Crediamo, 
cioè, che si sia trattato d’una rea- 
zione non priva di logica. 
L’incontro tra Kruscev ed Eisen- 
hower segna, infatti, l’inizio di 
qualcosa di nuovo. Non che ci sia 
d’aspettarsi nulla di spettacolare. 
Quando i due statisti, russo e ame- 
ricano, s’'incontreranno a Washing- 
ton ed a Mosca non’ firmeranno 
certo un trattato che ponga fine in 
maniera definitiva ai loro dissensi. 
Come spieghiamo nella nota di pa- 


gina 4, la competizione tra il mon- 
do comunista ed il mondo capita- 
lista è un dato permanente della 
situazione mondiale col quale dob- 
biamo imparare a vivere. Nono- 
stante questo, qualcosa cambierà. 
E il mutamento che avverrà non 
sarà certo gradito agli uomini ché 
oggi ci governano. Anzi, il solo 
pensiero già li riempie di terrore. 

Per quale ragione? Guardiamo 
le cose in faccia. Fino ad oggi le 
classi dirigenti dei paesi dlleati 
dell'America hanno avuto la vita 
facile. Gli uomini politici degli 
Stati Uniti hanno vissuto per anni 
conservando una specie di doppia 
personalità. All’interno, combatte- 
vano ogni forma d’abuso e di cor- 
ruzione, difendevano i princìpi del- 
l’onestà e della correttezza ammi- 
nistrativa, si battevano contro ogni 
menomazione delle garanzie demo- 
cratiche e liberali. All’esterno, con 
i propri alleati, si comportavano 
diversamente. Non è solo che si di- 
sinteressavano di quanto avveniva 
in casa altrui. Al contrario, il gover- 
no americano (spiace doverlo am- 
mettere) interveniva spesso diret- 
tamente, ispirandosi sempre a due 
princìpi: appoggiare in ogni modo 
i gruppi al potere, per il pericolo 
che disordini e turbamenti politici 
potessero avvantaggiare i comuni- 
sti, e favorire con ogni mezzo l’a- 
scesa di uomini e partiti disposti 
ad impegnarsi in una politica con- 
traria all’URSS, L’anticomunismo, 
insomma, era per Washington l’u- 
nico metro di giudizio valido. 

In queste condizioni, nei paesi 
alleati degli Stati Uniti governare 
non era difficile. E non ci riferia- 
mo, dicendo questo, solo alle re- 
pubbliche dell'America centrale o 
dell’Asia sud-orientale. Anche in 
Italia, spesso, le cose non sono an- 
date diversamente: basterebbe fa- 
re la lista dei governi traballanti 
che si sono retti per anni sfruttan- 
do l’appoggio che l'America era di- 
sposta a concedere in cambio della 
politica della faccia feroce contro 
i comunisti all’interno e contro la 
Russia all’esterno. Era sufficiente 
una visita a Washington del nostro 
presidente del Consiglio, un discor- 
so vuoto ma intransigente del no- 
stro ministro degli Esteri ad una 
riunione del consiglio atlantico, 
qualche provvedimento discrimi- 
natorio nei confronti dei comuni. 
sti nell’amministrazione statale o 
parastatale e qualche azione inti- 
midatoria nelle fabbriche contro il 
sindacato di sinistra, per far sì che 
la Casa Bianca e il Dipartimento 
di Stato accettassero di sostenere 
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indefinitamente un governo di 
cui pur disapprovavano la corru- 
zione e i favoritismi nel campo 
economico e la mancanza d’inizia- 
tiva in ogni settore. 

Tutti questi difetti erano chiari 
agli americani. Bastava parlare 
con un loro diplomatico per capi- 
re con quale disprezzo e con quale 
disistima giudicavano la condotta 
di governo dei vari Pella, Scelba, 
Segni, Zoli, Fanfani, ecc. Ma tutto 

uesto non bastava a deciderli non 

iciamo ad aiutare gli italiani a 
darsi un governo migliore, ma a 
sospendere il loro appoggio al 
gruppo al potere. La psicosi anti- 
comunista era tale da impedire lo- 
ro ogni altro comportamento. 


Il giudizio 
degli elettori 


LI incontri tra Kruscev ed Ei- 

senhower sono il primo segno 
che questa psicosi sta passando. 
Fra uno, due, tre anni, potrà essere 
passata del tutto. L'America rimar- 
rà esattamente quella che è oggi, 
liberale e capitalista. L’unica dif- 
ferenza è che sarà capace di guar- 
dare in faccia i propri avversari; 
non sarà più spaventata dai comu- 
nisti fino a perdere la testa ed ac- 
cettare per compagno di viaggio 
qualsiasi individuo, anche con l’a- 
bito poco pulito e con le carte poco 
in regola, In quel momento le co- 
se cambieranno anche in Italia. 

E’ difficile dire in che modo av- 
verrà questo mutamento. E” certo 
però che a poco a poco talune frasi 
appariranno anacronistiche e talu- 
ni atteggiamenti inutili e superati. 
E finalmente, verrà il giorno in cui 
i nostri governanti, quando vor- 
ranno ancora usare il vecchio ri- 
catto dell’antitomunismo teologico 
per chiedere agli americani quel- 
’appoggio che li mantenga al po- 
tere a dispetto della loro cattiva 
volontà e della loro inefficienza, 
vedranno, con terrore, una punta 
d’ironia apparire nello sguardo dei 
loro interlocutori. 

In quel momento gli uomini che 
oggi detengono il potere nel nostro 
paese saranno improvvisamente 
soli. Il popolo italiano li giudiche» 
rà allora non per gli: slogan che 
ripetono da anni, ma per gli arbi- 
tri che hanno commesso e per le 
cose che non sarannofstati capaci 
di fare. Sarà, per ti loro, un 
giudizio severo. 
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Alle pagine 12 e 13 il primo 
capitolo di una indagine che 
Carlo Gregoretti ha compiuto 
tra i blousons noirs parigini 












































































TACERÀ BELA MURGAZ 
SE TACERÀ MORANINO 


R OMA. I ministeri degli Esteri italiano e ce- 
coslovacco stanno trattando una tregua ra- 
diofonica. Palazzo Chigi chiede che venga 
soppressa la trasmissione di ”Oggi in Italia”, 
il notiziario quotidiano diretto a. Praga da 
Francesco Moranino, e in cambio promette di 
sospendere le trasmissioni in lingua cecoslo- 
vacca da Roma, affidate attualmente al noto 




























































FRANCESCO MORANINO 











fascista slovacco Bela Murgaz. Il governo di 
Praga è disposto a concludere l’accordo, ma 
chiede che vengano soppresse, o almeno mi- 
tigate, anche le rubriche in lingua cecoslo- 













vaticana. 











D’ANGELO NON SA CONVINCERE 
D’ ALCONTRES A VOTARE 


ALERMO. All’Assemblea regionale siciliana 

di venerdì 31 luglio quando è stata messa 
ai voti la mozione del socialdemocratico Bino 
Napoli per il rinvio dell’elezione degli asses- 
sori, il segretario regionale della DC Giusep- 
pe D'Angelo ha cercato di convincere il pre- 
sidente dell'Assemblea Stagno D’Alcontres, 
suo collega di partito, a votare contro la mo- 
zione invece che ad astenersi. Stagno D’Al- 
contres s’è rifiutato. D’Angelo ha provato ad 
insistere, ma dopo una breve discussione a 
base di segni e di frasi pronunciate sottovoce, 
ha dovuto rinunziare. 








VON BRENTANO NON VUOLE 
UFFICI INGLESI A PANKOW 


INEVRA. Il diplomatico Hancock, membro 

della delegazione inglese a Ginevra, e il 
ministro degli Esteri della Germania orien- 
tale, durante le pause della conferenza hanno 
tenuto una serie di colloqui segreti. Argomen- 
to: l'apertura di uffici commerciali inglesi in 
tutte le principali città della Germania est. 
Gli uffici, per ora, dipenderanno dalla Fede- 
ration of British Industries, ma i capi-ufficio 
saranno nominati d’accordo col Foreign Offi- 
ce e manterranno costanti contatti con le au- 
torità di Pankow. Il ministro degli Esteri del- 
la Germania occidentale, Von Brentano, ve- 
nuto a conoscenza della notizia, ha protestato 
presso le delegazioni occidentali. 





DUE MINISTRI DI SEGNI 
PARTEGGIANO PER FANFANI 


OMA. Nonostante le insistenze di Aldo Mo- 

ro, Fanfani non ha voluto partecipare alla 
"conferenza di pace” tra fanfaniani e doro- 
tei che s'è svolta alla Camilluccia sabato 31 
luglio. « Non intendo trattare coi dissidenti 
finchè non ammettono i loro errori », ha det- 
to; « però vi manderò i miei amici, e vi riser- 
vo una sorpresa, una vera sorpresa ». Infatti 
il giorno dopo, a rappresentare Fanfani, arri- 
varono alla Camilluccia i ministri Fernando 
Tambroni e Mario Ferrari-Aggradi. Quando 
li vide arrivare insieme ai plenipotenziari fan- 
faniani, il doroteo Zaccagnini disse a Tambro- 
ni: « Ma tu con chi sei? Col governo Segni o 
contro? ». « Io sono venuto qui per far rispet- 
tare le decisioni del congresso di Trento », ri- 
spose il ministro del Bilancio. 


@ Durante la riunione, i più aggressivi dei 
fanfaniani sono stati Luciano Radi e Franco 
Maria Malfatti. E’ stato Radi a proporre una 
riunione plenaria dei consiglieri nazionali DC 
presieduta da Fanfani. Su questo punto la di- 
scussione s’è fatta vivace e i dorotei si sono 
divisi, Mentre Moro si dichiarava disposto ad 
accettare, Emilio Colombo insisteva perchè 
la riunione, invece che da Fanfani, fosse pre- 
sieduta dall’attuale segretario del partito. « In 
questo caso terrete la riunione da soli », gri- 
dò Barbi. Rumor, Taviani e Zaccagnini pro- 
posero una terza soluzione: presiede Fanfani, 
ma l'assemblea approva un ordine del giorno 
di fiducia al governo Segni. Altro rifiuto dei 
fanfaniani. Allora Gui suggerì questo com- 
promesso: la riunione sarà aperta da Moro il 
quale, per sottolineare la pacificazione, cede- 
rà subito la presidenza a Fanfani. « Quanto 
alla questione del governo Segni, ne parlere- 
mo un’altra volta ». La proposta di Gui è stata 
accettata da tutti tranne Taviani e Colombo. 






@ Un altro punto di contrasto riguardò la li- 
sta nazionale che la riunificata corrente d’Ini- 
ziativa democratica dovrebbe presentare al 
congresso. Barbi fece osservare che prima era 













vacca trasmesse quotidianamente dalla radio, 


SPECIALE 





necessario riunificare davvero la corrente, e 
poi parlare della lista. Ma Colombo s’oppose: 
< Per evitare illusioni sulla persona del capo- 
lista è meglio parlarne subito », disse. « Il ca- 
po della corrente è Fanfani, e lui sarà il ca- 
polista », rispose Barbi. Rumor sostenne che 
non era possibile: « Nella nostra corrente en- 
trerà anche Segni, non dimenticatelo ». 

A questo punto intervenne Moro, il quale 
rivelò che aveva già discusso la questione con 
Fanfani e che s’erano accordati in questo mo- 
do: il primo nome della lista sarà quello del- 
l’attuale segretario politico, cioè di Moro, e 
gli altri verranno elencati in ordine alfabe- 
tico. I fanfaniani rimasero perplessi, mentre 
il doroteo Zaccagnini protestava per ragioni 
personali: « Con questa storia dell’ordine al- 
fabetico io mi ritroverò sempre in coda ». Al- 
la fine s'è deciso che il problema verrà ridi- 
scusso in una prossima riunione, probabil- 
mente fra tre settimane. 


I CARDINALI D’ESTATE 
SI VESTIRANNO DI SETA 


ITTA’ DEL VATICANO. Per la prima vol. 

ta nella storia della Chiesa, i cardinali sono 
stati autorizzati a indossare la divisa estiva, 
cioè a sostituire gli abiti di lana con abiti di 
seta molto leggeri. La decisione è stata comu. 
nicata la settimana scorsa da Giovanni XXIII, 
il quale per dare l’esempio s’è fatto confezio- 
nare ed ha indossato un abito bianco talare 
di seta organzina. Nessuno dei cardinali in- 
vece ha ancora profittato dell’autorizzazione. 


PIZZETTI E MISSIROLI CANDIDATI 
AL SEGGIO DI CANONICA 


Roma In autunno il presidente della Re- 
pubblica-nominerà un nuovo senatore a vi- 
ta, in sostituzione di Pietro Canonica morto 
due mesi fa. La candidatura più probabile è 
quella del compositore Ildebrando Pizzetti, 
ma si fanno anche i nomi di Gioacchino For- 
zano, scrittore, Gaetano Marzotto, industriale 
e Mario Missiroli direttore del "Corriere del- 
la Sera”. 


IL GOVERNO SEGNI 
E LA BRIGATA MARMITTA 


OMA. « Il governo Segni è come la brigata 

marmitta », ha detto Fanfani ai suoi amici 
di corrente quando ha saputo delle critiche 
che Segni aveva fatto alla formula di centro 
sinistra, parlando in Lucania e in Sardegna. 
« La brigata marmitta », ha aggiunto Fanfani 
« era un raggruppamento della sussistenza 
italiana che, per disorganizzazione, durante la 
guerra del ’15-'18 invece di portare i riforni- 
menti alle truppe italiane in trincea li avvia- 
va verso le posizioni nemiche ». 


PELLA PROMETTE AGLI INGLESI 
CHE NON FAVORIRÀ DE GAULLE 


ROMA. Il ministro degli Esteri Giuseppe Pel- 
la ha assicurato all’ambasciatore inglese Sir 
Ashley Clarke che l’Italia non aderirà alla 
proposta di de Gaulle per un patto tripartito 
Parigi-Bonn-Roma, se le clausole dell’allean- 
za dovessero contemplare il contenimento del- 





SIR ASHLEY CLARKE 


l'influenza britannica in Europa. Contempo- 
raneamente Palazzo Chigi ha inviato al Quai 
d’Orsay un promemoria in cui si chiede d’as- 
sociare l'Inghilterra a tutte le riunioni del- 
l’Europa dei Sei. 


BURGHIBA CERCA A ROMA 
APPOGGI AL SUO PIANO ALGERINO 


OMA. Il presidente tunisino Habib Burghi- 


ba ha chiesto al governo italiano d’appog- . 


giare il suo piano per la soluzione della que- 
stione algerina. Il piano Burghiba prevede un 
periodo transitorio di 10 anni, durante il qua. 
le l'Algeria dovrebbe godere di un’autonomia 
controllata dalla Francia, dalla Tunisia e dal 
Marocco. Allo spirare di questo periodo un 
referendum, internazionalmente controllato, 
dovrebbe decidere sull’avvenire del paese, 
ponendo agli algerini la scelta tra l’inte- 
grazione con la Francia e l’indipendenza nel 
quadro d’una Unione degli stati nordafricani. 
In cambio dell’appoggio italiano a questo pro- 
getto, Burghiba è disposto a concedere al- 


l’Italia dei vantaggi economici in Tunisia. 


La risposta di Ferrari-Aggradi 


I TRIVELLATORI DELLA NAZIONE 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. In seguito al mio articolo ” Il proprietario fanta- 

sma ”, pubblicato sullo scorso numero dell’ ’’Espresso” e 
relativo all'acquisto da parte dell’IRI dei Cantieri Navali di 
Taranto, il ministro delle Partecipazioni Statali on. Ferrari- 
Aggradi ha avuto la cortesia d’indirizzarmi la seguente let- 
tera. 

« Per rispondere alle domande che Ella mi pone nell’ar- 
ticolo: ”L’IRI e i Cantieri di Taranto - Il proprietario fan- 
tasma”, mi è gradito fornire le seguenti precisazioni: 

« a) quando assunsi il dicastero delle Partecipazioni Sta- 
tali trovai che il disegno di legge per il rilievo dei Cantieri 
Navali di Taranto da parte dell’IRI era già stato approvato 
con emendamenti dalla Camera ed era pendente davanti al 
Senato; 

« b) dopo un rapido, ma approfondito esame del proble- 
ma, chiesi alla Commissione Finanze e Tesoro, che stava 
esaminando il provvedimento in sede legislativa, di voler so- 
prassedere all'approvazione definitiva, in quanto ritenevo che 
la procedura prevista dal disegno di legge fosse troppo ed 
ingiustamente onerosa per l’IRI; 

«c) dopo aver concluso l’azione che mi ero proposta, nel- 
l'interesse dell’IRI e dell’erario, con l'emanazione del decre- 
to di liquidazione speciale della Società Anonima Cantieri 
Navali di Taranto, riferii doverosamente al Senato sulla na- 
tura dei provvedimenti adottati e sui risultati conseguiti; 

« d) la procedura della liquidazione speciale è stata pre- 
ceduta dalla svalutazione totale del capitale sociale, con tutte 
le conseguenze che tale decisione comporta per gli azionisti: 
sicchè non vi è stato alcun privato al quale siano stati gra- 
ziosamente regalati alcuni miliardi della collettività; î 

« e) la liquidazione speciale, come può agevolmente rile- 
varsi dalle norme di legge che l’autorizzano, comporta pra- 
ticamente gli stessi benefici del fallimento, e cioè fa in modo 
che i debiti siano pagati nei limiti delle effettive disponibilità 


fornite dall’attivo della Società: nel caso specifico, alcuni: 


grossi crediti vantati da privati nei confronti dell’azienda in 
liquidazione verranno, in tutto o jin gran parte, annullati; 
comunque, l’IRI resta sollevato per intero dalle perdite re- 
lative alla vecchia gestione. 

«Non dubito, caro Scalfari, che vorrà darmi atto che si 
è quindi agito seguendo una linea di assoluta chiarezza verso 
il Parlamento e di severa tutela dell’interesse pubblico. 

« Aggiungo che io confido che quello di Taranto sia l’ul- 
timo caso di salvataggio, e che eventuali futuri interventi 
dell’IRI non siano imposti da esigénze extra economiche, 
ma siano determinati da chiare ragioni di politica economi- 
ca, secondo le norme e nello spirito di una sana politica di 
sviluppo ». 

L’on. Ferrari Aggradi ha dimostrato, rispondendo così 
prontamente alle domande che mi ero permesso di rivol- 
gergli sull’inquietante caso dei Cantieri di Taranto, d’essere 
dotato d’una sensibilità che si va facendo sempre più rara 
tra gli uomini che siedono sul banco del governo. Ciò auto- 
rizza a sperare che la libertà di stampa abbia ancora una 
sua importante funzione dà svolgere nel nostro paese, solo 
che si trovino giornali e giornalisti disposti ad usarne. 

Quanto alla sostanza del problema mi pare di poter ag- 
giungere, a quanto scritto la scorsa settimana e alle preci- 
sazioni fornite dal ministro, alcune osservazioni ed una 
morale. 

Le osservazioni sono queste, 1. Il disegno di legge pre- 
sentato il 28 novembre in Parlamento dal precedente mini- 
stro delle Partecipazioni, senatore Lami Starnuti, era stato 
fatto su misura per far passare un numero rilevante di mi- 
liardi dalle casse del Tesoro a quelle d’alcuni gruppi privati. 
Non metto in dubbio la buona fede del senatore Lami Star- 
nuti; metto in dubbio la sua competenza e la probità degli 
uffici che quella legge predisposero. Esponendo il 17 marzo 


LETTERE AL 


Strisce bianche 





dinanzi alla commissione Finanze del Senato le ragioni per 
cui si opponeva alla sua approvazione, l’on. Ferrari-Aggradi 
disse queste frasi molto significative che leggo sul verbale 
del. Senato: « Dal momento che sono obbligato a fare una 
operazione che, senza i motivi umani che abbiamo consi- 
derato, non avrei mai fatto, mi pare assurdo che mi si venga 
per sopramercato ad imporre vincoli che non hanno nulla 
a che vedere con l’effettivo costo dell'operazione. Nel caso 
che ci occupa non vi sono poveri azionisti che attendono 
trepidando per i loro risparmi, ma un grosso interessato, un 
grosso azionista, che vuole vendere bene il proprio pacchetto 
azionario e concludere un affare ». i 

2. A quanto ammontava il costo dell'operazione per lo 
Stato? Lo dice ancora il ministro nella sua esposizione di- 
nanzi alla commissione senatoriale: « I debiti superavano la 
cifra di 12 miliardi. C'erano 4 miliardi di perdite maturate 
e 3 miliardi di perdite in via di maturazione ». Un colpo 
grosso, come si vede: d’altra parte i capitani dell’industria 
italiana non sono abituati a scomodarsi per pochi centesimi. 

3. Non s’è ancora capito ‘bene chi fosse il misterioso pro- 
prietario dei Cantieri. Pare che le azioni fossero intestate 
a tre prestanome di forti gruppi industriali; pare che questi 
gruppi fossero la Falck e la FIA 

4. Il disegno di legge Lami Starnuti, che faceva ‘agli azio- 
nisti privati dei Cantieri il bel regalo che s’è visto, fu ap- 
provato all’unanimità dalla commissione Finanze della Ca- 
mera. Presidente della commissione era, allora, l’on. Giu- 
seppe Pella, di cui il meno che si possa dire è che o non 
avesse capito nulla di quanto approvava o che considerasse 
normale la beneficenza dell’IRI a favore dei gruppi privati. 

5. L’on. Ferrari-Aggradi non ha ritenuto di dire chi siano 
gli amici e colleghi di governo che hanno cercato d’ostaco- 
lare la sua azione tendente ad evitare ingiustificati aggravi 
alle pubbliche finanze. Conoscendo gli uomini e disponen- 
do di qualche informazione, credo di poter affermare che 
quei colleghi ed amici fossero lo stesso presidente del Con- 
siglio e il ministro dell’Industria. on. Colombo. Anche la 
loro buona fede (come quella di Lami Starnuti) è natural- 
mente fuori discussione. Il risultato, comunque, non cambia. 

6. Non risulta infine che l’on. Malagodi, così attento cri- 
tico degli interventi dello Stato nell’industria, si sia mini- 
mamente fatto sentire nella discussione parlamentare o abbia 
avanzato dubbi in altra sede sull’opportunità dell’operazione. 
L’on. Malagodi e i liberali in genere sono evidentemente 
contrari agli interventi pubblici tutte le volte che lo Stato 
crea un'azienda attiva; c'è da pensare che siano invece fa- 
vorevoli al rilievo d’aziende passive da parte della mano 
pubblica. Si ottiene così il duplice risultato di beneficare 
qualche monopolio privato coi soldi dei contribuenti, e di 
poter continuare la polemica contro le aziende pubbliche 
dissestate. Tutto ciò non sarà forse molto liberale ma è sen- 
za dubbio assai abile. 

Ed ora la morale. La storia della grande industria ita- 
Kana è, da sessant'anni, una storia di salvataggi fatti a spese 
dell’erario per riparare ad errori e a colpe commesse da 
privati. Si cominciò nel 1906 con gli interventi della Banca 
d’Italia a favore dell’Ilva e del cartello del ferro. Da allora 
la lista s'è allungata, i fondi impegnati sono diventati mi- 
gliaia di miliardi, le collusioni e le corruzioni tra uomini 
politici, burocrati, banchieri, capitani d’industria a spese del- 
la collettività si sono moltiplicate, corrompendo tutta la mac- 
china amministrativa e politica del paese. In una situazione 
di questo genere non c’è polemica più falsa di quella che 
oppone industria pubblica e industria privata. La sola cosa 
seria da fare è d’impedire che i trivellatori della nazione (co- 
me li chiamava Giretti) continuino ad impadronirsi impu- 
nemente della ricchezza nazionale, profittando della svagata 
disattenzione dei Pella, dei Malagodi e dei Lami Starnuti. 


DIRETTORE 


Il caso Marzano 











LL’ANGOLO tra via Sgambati 

e via Pinciana ci sono dus pas- 
saggi pedonali a grandi strisce 
bianche, Sono di recente istituzio- 
ne e rappresentano un’innovazione 
provvidenziale per le bambinaie, le 
madri di famiglia. i vecchi che tran- 
sitano tra il quartiere di via Po e 
Villa Borghese. Accanto ai passag- 
gi pedonali e'è da qualche mese un 
vigile urbano, Eppure, ciò non inti- 
midisce gli automobilisti che vengo- 
no da Porta Pinciana e da via Pai- 
siello ad una velocità tale e quale 
a quella abituale a Roma prima 
dell'entrata in vigore del nuovo co- 
dice della strada tagliando i due 
i zzando le strisce 
bianche, Come succedeva prima, 
per chi va e viene da Villa Borghe- 
se l’attraversamento di via Pincia- 
na e di via Sgambati rappresenta 
un passo pericoloso. Il vigile urbano 


in uniforme bianca si balocca. Qua-, 


si direi che lo spettacolo lo diverta 
e la stessa scena comincia a ripro- 
dursi, come succedeva prima, in 
quasi tutta la città. Le strisce bian- 
che invece di far rallentare gli au- 
tomobilisti, li spingono ad accele- 
rare. I vigili urbani guardano come 
se non pensassero nemmeno lonta- 
namente che è loro dovere inter- 
venire con una bella contravven- 
zione 


SALVATORE IPPOLITO, ROMA 


% Due infrazioni: eccesso di 
velocità, disprezzo per l'evidente 
segnale stradale che dà assoluta 
precedenza ai pedoni, Purtroppo 
dopo lo shock dei primi giorni 
di luglio, quando entrò in vi- 
gore il nuovo regolamento. a Ro- 
ma gli automobilisti sembrano 


dovunque i vigili urbani assisto- 
no inattivi allo spettacolo, Si 
preoccupano di fare contravven- 
zioni a chi sorpassa irregolar- 
mente i famosi colonnini che 
non si sa più se debbano 
essere lasciati a destra o a si- 
nistra, Fermano qualche tassi- 
naro possano di velocità, ma 

gli auto! ilisti 
rriscono i pedoni, i vigili 


non corrono in aiuto del più de- 
hole. Danno l'impressione d’am- 
mirare il più forte, 


Jervolino ‘ 


EGGO nel suo giornale in data 

2 agosto l’articolo di Vittorio E- 
miliani dal titolo ”I disperati dei 
porti” e rilevo affermazioni amene 
sulla mia persona per non quali- 
ficarle diversamente. 

Non ho mai saputo di essere ar- 

matore e sarò grato allo scrittore 
se vorrà farmi conoscere quali navi 
mi appartengono perchè ne ignoro 
l’esistenza. 
.. INon ho mai saputo di essere sta- 
to imposto dagli armatori con i 
quali. come ho dichiarato al Par- 
lamento, non ho avuto rapporti di 
interessi né nel passato né attual- 
mente. Nessuno ha potuto contra- 
stare tale mia precisa ed incontro- 
vertibile affermazione perchè tutti 
(compresi i miei gig po- 
litici) conoscono il mio tenore di 
vita e la mia onestà professionale, 
civile e politica, 

Non dovevo, per quanto innanzi, 
pagare niente a nessuno ammesso 
pure che avessi voluto derogare (co- 
sa che non ho mai fatto nella mia 
vita) alla mia abituale correttezza 
specie come uomo responsabile di 
governo, 

Smentisco nel modo più assoluto 
di aver trasmesso, direttamente o 
DASPe RARA « ordine di assecon- 

con ogni mezzo a disposizione, 

e sforzi degli armatori ver porta- 
re le navi lontane dai moli» 

ANGELO RAFFAELE JERVOLINO 


% Prendiamo atto dell’afferma- 
zione del ministro della Marina 
Mercantile onorevole Jervolino 
di non avere mai esercitato la 
CELeni di armatore. Per tut- 

n abbiamo che de 


rinviare i nostri lettori alle di- 
chiarazioni parlamentari fat- 
te in proposito a suo tem- 
po dallo stesso on. Jervolino: 
l'appoggio evidente e fazioso da- 
to dal governo e dal competente 
ministro alle tesi armatoriali 
non ha bisogno d’altre dimo- 
strazioni di quelle che emergono 
dai puri fatti di cronaca. 





L *EPISODIO del vigile che ferma 
sul viale Cristoforo Colombo il 
questore di Roma Marzano e dopo 
avergli contestato una contravven- 
n al nuovo codice della strada 
vede colpito dal provvedimento 
dortionta è gra E' un di 
sempio di malcostume che spinge i 
cittadini a disprezzare la legge ed 


è un sopruso che suscitare pe- 
ricolosi atteggiamenti nei vigili stes- 
si, Quale guardia di città, d'ora in 


poi, avrà il coraggio di fermare una 

macchina che abbia aspetto 

steriale 0 comunque autoritario? 
LUIGI MONTI, ROMA 


de Il provvedimento contro il 
vigile ehe ha fermato l’automo- 
bile del questore di Roma è as- 
surdo. Ha ragione il nostro let- 
tore: d'ora in poi i vigili si 
guarderanno bene dal fermare 
automobili che presumibilmente 
trasportino autorevoli personag- 
gi. S'accentuerà così la tenden- 
za della polizia municipale a col- 
pire i niù deboli. Non vorremmo 
che l'applicazione del nuovo co- 
dice avvenisse sol a ca 
d’automobili utilitarie e di con- 
ducenti di camion e di camion- 
cini. Un atteggiamento del gene- 
re esiste, Un lettore che si firma 
C.G. ci ha scritto dicendo che, 
dopo aver cambiato una Topo- 
lino con una grossa 

tutto è diventato più facile per 
lui. IT vigili urbani non l’ossessio- 
nano più. Quando parcheggia in 
sosta vietata trova guardie di 
città disposte a chiudere un oc- 
chio. «Sono massati i tempi» 
egli scrive «di quando per una 
più piccola infrazione venivo 
GOA to e trattato con modi 
rudi ». 


Perugia 


H O letto sul A 31 dell’ Espresso” 
la risposta di Luigi Salvatorelli al 
signor Irace sulla commemorazione 
delle stragi di Perugia. Dal testo 
che allego, riprodotto dal nastro 
magnetico sul quale il discorso ven- 
ne inciso, potrete rendervi conto 
di quanto sia stata gesuitica la com- 
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memorazione pronunciata dal pro- 
fessor Ghisalberti, centrata sul 
proposito di scagionare le autorità 
pontificie da ogni res ilità 
politica e morale per le stragi di 
Peru 
SSalvatorelli poi è cattivo cronista. 
Non solo non vi furono alla fine del 
discorso di Grhisalberti i calorosi 
applausi di cui scrive, ma anzi al- 
l’uscita del teatro la forza pubbli- 
ca credette opportuno intervenire 
per proteggere Ghisalberti dallo 
sdegno di alcuni cittadini. 
FRANCESCO INNAMORATI 
pro sindaco di Perugia 


Ex tbe 


QUAM un gruppo di allievi del 
Centro di riqualificazione post- 
sanatoriale B. e F. Vigorelli di Mi- 
lano il quale da vari anni, prima 
alle dipendenze dell'’ECA e poi del- 
l'INPS, svolge la sua opera di ri- 
qualificazione per i giovani dimessi 
dai sanatori, fino ad og- 
gi la sua opera s'è dimostrata inu- 
tile in quanto la maggior parte di 
noi a fine corso rimane senza occu- 
pazione e questo non tanto per ca- 
renza di posti di lavoro o per in- 
sufficiente qualificazione, quanto 
per i pregiudizi che la quasi tota- 
lità dei datori di lavoro mostra di 
avere contro elementi che alla vi- 
sita preliminare condotta dal medi: 
co di fabbrica risultino ex tbc. 

Noi riteniamo che a questo punto 
dovrebbe essere emanata una legge 
che tuteli e garantisca il nostro 
reinserimento nella società lavora- 
tiva, nel lavoro per il quale siamo 
stati qualificati e per il quale sia- 
mo stati dichiarati idonei dai me- 
dici dei sanatori prima < da quelli 
del centro poi. 

A tale scopo ci siamo rivolti al 
ministro della Sanità e al ministro 
del Lavoro nonchè ai vari enti mo- 
rali e ad joni politiche e 
Iuagiori, ma finora senza alcun ri- 


IL COMITATO ALLIEVI DEL 
CENTRO VIGORELLI, MILANO 



















di LIVIO 


ZANETTI 





ALERMO. Questa è la storia di due voti che hanno tenuto la Sicilia 

col fiato sospeso per oltre un mese, facendo prima pendere la bilan- 
cia da una parte e poi riportandola in equilibrio. Due voti contesi con 
tutti i mezzi, dal libretto degli assegni al ricatto personale, cercati in 
tutti i settori dell’assemblea, contrattati in ogni modo e infine concessi 
gratis. Lunedì 27 luglio, spostandosi improvvisamente da uno schiera- 
mento all’altro dell'assemblea, essi hanno dato la vittoria a Milazzo; 
tre giorni dopo, rientrando al loro posto, gli hanno impedito di formare 
la giunta regionale e hanno rimandato la nascita del nuovo governo 
siciliano, Sono i due voti più carichi di suspense della vita politica si- 
ciliana da 60 anni a questa parte. Chi li ha dati? In che modo? E perchè? 

Non è possibile spiegarsi nè il chi, nè il modo nè il perchè d’entrambi 
i voti, se prima non s’inquadrano nella situazione politica dell’isola così 
come si presentava alla vigilia della votazione per il nuovo governo re- 
gionale. Siamo all’inizio del mese di luglio; mentre il termometro rag- 


giunge i 40 gradi e la Sicilia suda 
ininterrottamente ventiquattr’ore 
al giorno, i due blocchi opposti si 
affrontano in questo rapporto (arit- 
metico) di forze: 

— Centro sinistra autonomista (21 
comunisti più 12 socialisti più 9 cri- 
stiano-sociali, più un missino un mo- 
narchico e un democristiano che han- 
no lasciato i loro partiti): 44 deputa- 
vi. Per raggiungere la maggioranza 
assoluta ce ne vogliono 46. 

— Centro destra (33 democristiani, 
8 missini, 2 liberali e 2 monarchici): 
45 deputati. Un socialdemocratico, di 
cui è quasi scontata l’astensione, 

Dei due gruppi antagonisti il più so- 
lido è quello di centro-sinistra, men- 
tre l’altro, pur avendo un voto in più 
ed essendo ad un passo appena dalla 
maggioranza assoluta, si trova in con- 
tinue difficoltà. E' un fronte pieno di 
strappi, non tanto facili da aggiu- 
stare. I deputati dei tre partiti d’e- 
strema destra, per esempio, sanno che 
hanno poco da guadagnare e quasi 
tutto da perdere dalla combinazione. 
Essi sì rendono conto della sgradevo- 
le prospettiva che li aspetta: dare i 
propri voti alla DC senza ricevere in 
cambio nemmeno un assessorato. Non 
importa se nel patto gli assessorati ci 
sono e se nella lista concordata per 
la nuova giunta c’è anche il nome di 
alcuni di loro: non verranno ugual- 
mente eletti. Infatti una parte dei de- 
putati, cioè il gruppo dei fanfaniani 
e della sinistra sindacalista, al mo- 
mento dell’elezione non li voterà. Og- 
gi la direzione regionale DC non è 
certo in grado di costringere dei de- 
putati fanfaniani a votare per il MSI, 
o d’espellerli se si rifiutano di farlo. 
Il rapporto di forze all’interno del 
partito, nell’attuale congiuntura pre- 
congressuale, non è tale da permet- 
terle questa prova di forza. E, depo 
tutto, il voto è segreto, per i fanfa- 
niani come per gli altri. 

Dunque la situazione dei deputa- 
ti d’estrema destra è quella di merce- 
nari gratuiti. che non hanno nem- 
meno il piacere del bottino da divide- 
re, perchè tanto il compenso dei lo- 
ro servizi verrà riscosso a Roma, dal- 
le direzioni centrali di partito. Il pat- 
to che la DC ha stretto con loro è un 
patto lecnino: su questo punto es- 
si non hanno dubbi. E si agitano sem- 
pre più. 


La carriera 





ERCIO' da Roma cominciano ad 

arrivare a Palermo i dirigenti na- 
zionali del MSI, del PDI, del PLI. 
Hanno un compito che si presenta 
difficile, ma dispongono di mezzi di 
pressione potenti; e i ribelli locali non 
sono forti come può sembrare, I due 
deputati del PLI siciliano, per esem- 
pio, Alfonso Di Benedetto e Vincen- 
zo Trimachi, dopo la sconfitta eletto- 
rale subita dal loro partito il 7 giu- 
gno, non sono certo in grado d’cppor- 
sì alle richieste della Confindustria. 
Il primo dei due monarchici, più che 
da Covelli, è personalmente influenza- 
to da don Paolino Bontà, un capo del- 
la lobby dell’acqua che controlla l’ir- 
rigazione degli agrumeti di Palermo. 

Quanto ai missini, essi in Sicilia so- 
no finanziati prevalentemente dal- 
l'industriale Angelo Moratti, noto 
come presidente dell'Inter ma più 
importante come proprietario delle 
raffinerie Rasiom di Augusta e co- 
me uemo dell’Assolombarda. Una par- 
te dei deputati del MSI gli devo- 
no la carriera, e gli obbediscono. Per 
gli altri, la direttiva dei dirigenti cen- 
trali è chiara e decisa: o rispettano 
il patto con la DC o vengono espulsi 
dal partito. Giorgio Almirante, in una 
riunione cui sono presenti anche dei 
giornalisti indipendenti, enuncia bru- 
talmente quali sono le linee dell’at- 
teggiamento missino: a noi non in- 
teressa niente che Milazzo vinca o 
perda, dice; le cose che vogliamo so- 
no due: non creare fastidi al gover- 
no Segni e darne il più possibile a 
Fanfani. Il MSI insomma appoggia 
la formula di centro-destra a Paler- 
mo solo perchè vuole salvarla a Roma. 
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n gruppo meno compatto della com- 
| binazione è, poi, proprio quello demo- 
| cristiano, Gli uomini dell’apparato 
| (cioè il segretario regionale Giusep- 
| pe D'Angelo ed i segretari provincia- 
li) che rappresentano la linea dell’at- 
tuale direzione Moro, non arrivano a 
controllare nemmeno i due terzi del 
gruppo parlamentare. Nell’altro terzo 
la posizione più influente l’nanno i 
fanfaniani, che sono in una fase di 
aggressività avendo conquistato da 
poco la federazione d’Agrigento e 
messo in minoranza il dcoroteo Lo 
Forte a Palermo, La loro azione è 
coordinata, dall’ esterno, dal depu- 
tato nazionale Giovanni Gioia, uo- 
mo di fiducia di Fanfani in Sicilia, il 
quale da qualche mese è molto attivo 
ed ha intensificato la polemica di cor- 
rente mettendo sempre più in diffi- 
coltà la direzione regionale. C'è poi il 
piccolo gruppo della destra, tre depu- 
tati raccolti intorno al presidente del- 
l'assemblea Stagno d’A]contres; ci so- 
no i rappresentanti della ”sinistra” 
che hanno un passato non molto coe- 
rente e il cui uomo meno compramas- 
so è Gaetano Lo Magro; e infine c’è 
l’ex presidente della Regione Giusep- 
pe Alessi, col nipote Mario Fasino, che 


Palermo. Silvio Milazze 
(al 
(HIVE ON 
la sua 


centro con gli oc- 


festeggiato dopo 


elezione a 


dela 
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sidente IANCIIA TOT RTCA 





cerca di recuperare almeno una par- 
te dell'influenza che ha avuto per 
molti anni e che attraverso il mini- 
stro della Sanità Camillo Giardina si 
tiene in contatto con Gonella ed i 
vecchi notabili degasperiani, e perfi- 
no col Quirinale. 

La situazione è dunque abbastanza 
confusa, e gli alleati d’estrema destra 
se ne preoccupano. Non hanno fidu- 
cia nella compattezza della DC; per- 
ciò chiedono una verifica dell’unani- 
mità: che il capo gruppo parlamen- 
tare democristiano venga eletto con 
l'appoggio di tutti i suci colleghi, nes- 
suno escluso. Questa, dicono, sarà la 
prova della vostra coesione. 

Ma i democristiani non sono in gra- 
do di fornire questa prova, e lo san- 
no bene. I tentativi fatti fino allora 
per accordare le correnti sul nome 
d’un capo gruppo sono risultati inuti- 
li: nessuno dei candidati proposti ha 
cttenuto l’approvazione del gruppo al 
completo. Allora il segretario regiona- 
le D'Angelo fa ai suoi colleghi una 
proposta: riconoscere ufficialmen- 
te l’unanimità al deputato che otter- 
rà la maggioranza relativa. La sera 
del 16 luglio, nella sala riunioni del 
gruppo parlamentare, al primo piano 
del palazzo dei Normanni, i deputati 
democristiani eleggono il capogrup- 
po, e la maggioranza relativa tocca 
a Rosario Lanza, con 22 voti su 33. Il 
giorno dopo i giornali di Palermo ri- 
portano il comunicato della DC: 
«Lanza nominato capogruppo con 
l'’unanimità dei consensi ». Le destre 
appaiono tranquillizzate. 

Ma per poco. Perchè il segreto du- 
ra solo cinque giorni, cioè fino a 
quando i deputati fanfaniani non de- 
cidono di renderlo noto. Quando i 
missini, i monarchici e i liberali ven- 
gono a sapere la notizia, il patto ri- 
schia di rompersi. Alfredo Cucco, lea- 
der del MSI a Palermo e deputato na- 
zionale, minaccia un comunicato di 
denuncia. I liberali annunciano un 
comunicato di protesta; mentre il mo- 
narchico Pivetti si consulta con don 
Paolino Bontà. Intanto i milazziani 
sono passati all'attacco e hanno in- 
tensificato la ricerca di banderilleros 
(così vengono chiamati i franchi ti- 
ratori) fra i deputati del settore di 
estrema destra. Offrono l’assessorato 
delle foreste al missino Antonio Oc- 
chipinti, che ha già rivestito questa 
carica nella precedente legislatura e 
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desidera rioccuparla prima della di- 
scussione sui bilanci. Fanno pressioni 
sul monarchico Pivetti promettendo- 
gli uno dei posti più importanti del- 
la giunta. Ormai la psicosi delle ban- 
derillas ha invaso Palermo. 

La DC reagisce contrapponendo al- 
l'operazione banderillas una serie di 
riuscite operazioni finanziarie. Occhi- 
pinti viene riagganciato, Pivetti ripro- 
mette fedeltà, gli altri aspettano. In- 
tanto, per ristabilire l’unità del pro- 
prio gruppo, Lanza annuncia la can- 
didatura di un uomo nuovo, Gaetano 
Lo Magro, non compromesso a destra 
e abbastanza popolare fra la base. Per 
qualche ora sembra tornare la cal- 
ma. Ma è una calma apparente, che 
dura ben poco. A un tratto, quan- 
do mancano meno di ventiquattrore 
alle elezioni, una notizia esplosiva dif- 
fonde il panico in entrambi gli schie- 
ramenti. Che cosa è successo? 

Due importanti deputati dei bloc- 
chi opposti, due notabili molto noti, si 
sono incontrati in segreto. Nel pome- 
riggio di domenica 26 luglio, proprio 
il giorno prima della votazione, il cri- 
stiano-sociale Benedetto Maiorana 
Della Nicchiara e il democristiano 
Giuseppe La Loggia, ex presidente 
della Regione, sono stati visti entrare 
insieme in una villa del centro. Vi 
sono rimasti alcune ore, mentre i lo- 
ro segretari s’incontravano a Mon- 
dello. Di che cosa hanno parlato? 

Si sa che La Loggia non ha accolto 
volentieri la candidatura di Lo Ma- 
gro e che la considera una candida- 
tura di paglia, da bruciare al primo 
scrutinio per far posto a un personag- 
gio autorevole, a un vecchio notabile 
con lunga esperienza di governo. Si 
sa anche che Maiorana è ancora mol- 
to deluso per la mancata vittoria nel. 
le votazioni per la presidenza dell’As- 
semblea, dove è stato battuto da Sta- 
gno D’Alcontres. Ora, manovrando 
uniti, i due deputati potrebbero dare 
alla Sicilia un presidente regionale 
invece che un altro. 

Ecco quindi che il giorno dopo, 
quando il capo degli scrutatori an- 
nuncia il risultato della prima vota- 
zione, entrambi gli schieramenti si 
trovano con un voto in meno: Milaz- 
zo ha avuto 43 voti invece di 44; Lo 
Magro 44 invece di 45. I due voti man- 
canti sono toccati, rispettivamente, a 
D’Angelo e Stagno D’Alcontres. 

Subito i deputati in aula hanno 
pronta l’interpretazione: i momi di 
D'Angelo e Stagno sono serviti da se- 
gno di riconoscimento fra due depu- 
tati che cercano di guadagnar tempo 
e rimettere tutto in discussione. Una 
alleanza provvisoria, stretta non per 
eleggere questo 0 quest'altro, ma per 
impedire qualsiasi elezione. Infatti 
al secondo scrutinio, una volta accer- 
tato che comunque nessuno dei due 
candidati opposti è in grado di rag- 
giungere la maggioranza prescritta, 


entrambi i voti rientrano nel proprio 
schieramento e i conti tornano di 
nuovo: Milazzo 44, Lo Magro 45. Tut- 
to è rimandato a domani; è stata una 
paura inutile. I due voti vaganti era- 
no voti d’attesa, non di sabotaggio, £ 
i franchi tiratori necessari per rom- 
pere l’equilibrio non sono intervenu- 
ti. Per procurarseli rimane pochissimo 
tempo, non più di 36 ore. 

Saranno 36 ore molto intense: la 
notte della grande ”bagarre”, come 
l’ha chiamata Bino Napoli. Comincia 
la sparatoria delle offerte e delle con- 
trofferte, che, sorvolando la testa dei 
palermitani addormentati, vanno a 
scoppiare sull’obiettivo provocando 
violente emozioni. Il cristiano-sociale 
Tonino Barone respinge un’offerta di 
50 milionè, Occhipinti è attaccato da 
tutte le parti. Il giovane deputato mo- 
narchico Paternò, provvisoriamente 
esentato dal servizio di leva, viene sve- 
gliato alle tre di notte da un collega 
del centro-destra e avvisato che al di- 
stretto di Palermo è pronta una carto- 
lima di richiamo alle armi per lui, qua- 
lora cedesse a certe pressioni. 

Ma mentre i cristiano-sociali si 
battono coi democristiani a colpi di 
assegni e di dossiers, i loro alleati so- 
cialisti e comunisti, riuniti nella sede 
del PCI, preparano un’operazione 
molto più semplice e ragionata. Do- 
po averne discusso gli ultimi partico- 
lari li comunicano anche a Ludovico 
Corrao, l’ala sinistra dell’Unione sici- 
liana cristiano-sociale e a Vito Guer- 
rasi, capo ‘dell’ufficio ’piano-quin- 
quennale” ed esperto economico-di- 
plomatico del movimento Milazzo. 


L’uomo di Fanfani 





UERRASI e Corrao sono d’accordo, 

e anche da Roma arriva la tele- 
fonata d’approvazione: a questo pun- 
to scatta l’operazione che deciderà 
la vittoria di Silvio Milazzo. E’ una 
operazione politica, basata su argo- 
menti e interessi strettamente poli- 
tici e che non costa una lira. 

Alle 11 di sera (diciotto ore prima 
della terza votazione, l’ultima in cui, 
per eleggere il presidente della Regio- 
ne è ancora necessaria la maggioran- 
za assoluta) un emissario del blocco 
autonomista lascia la riunione e at- 
traversa Palermo in taxi, diretto ver- 
so il quartiere residenziale. Non ha in 
tasca nessun libretto d’assegni e non 
ha neppure un dossier nella borsa: 
tutto quello che porta è un discorso 
molto logico, in testa, e due nomi di 
tre sillabe ciascuno. 

Un quarto d'ora dopo, seduto in 
una saletta silenziosa, comincia a fa- 
re il discorso, Il suo interlocutore è 
un uomo sui 35 anni, dagli occhi vi- 
vaci e dalla frase precisa, uno dei 


pochi siciliani che parlino senza di- 
segnare la parola in aria con le ma- 
ni: Giovanni Gioia, deputato demo- 
cristiano a Roma e capo riconosciuto 


dei fanfaniani in Sicilia. @Quando 
Fanfani era al governo e alla segre- 
teria del partito, era l’uomo politico 
più influente di tutta la Sicilia. Ora 
che Fanfani tiè caduto, gli è rimasto 
fedele e si prepara a risalire con lui. 

La conversazione dura poco, perchè 
in fondo tutt'e due gli interlocutori 
conoscono bene l'argomento. Giovan- 
ni Gioia non ha nessun bisogno che 
il rappresentante del centro-sinistra 
gli dimostri ciò che è venuto per 
dimostrargli; è convinto ‘anche lui 
che la vittoria di Milazzo significa la 
crisi del governo Segni e forse la vit- 
toria dei fanfaniani nel prossimo 
Congresso del partito. In sostanza si 
tratta di barattare una sconfitta 
del partito in provincia con una 
vittoria della corrente a Roma. «L’af- 
fare » dice l'inviato delle pinistre, 
«dopotutto è niù importante! per voi 
che per noi». Poi s’alza in piedi e 
suggerisce i nomi dei due uomini che 
gli sembrano più indicati per la riu- 
scita dell'operazione: Vincenzo Carol- 
lo e Giacomo Muratore. 

Si tratta di due deputati regiona- 
li democristiani, entrambi molto ami- 
ci di Gioia. Il primo, Carollo, un gio- 
vane di 36 armi, è il più autorevole 
rappresentante della sinistra DC in 
Sicilia; ha partecipato all’elaborazio- 
ne del piano quinquennale per lo svi- 
luppo economica dell’Isola approvato 
cinque anni fa dall'Assemblea e vuol 
vederlo andare avanti. Il secondo, 
Muratore, è un fanfaniano di recente 
acquisto, il più combattivo del suo 
gruppo. 

Mentre stringe la mano al suo in- 
terlocutore, Giovanni Gioia sorride. 
In fondo, lui aveva immaginato in 
anticipo anche i due nomi 

Il giorno dopo Milazzo vince. Non 
gli occorreranno nemmeno due voti, 
ma uno soltanto, perchè in aula sta- 
volta il quorum s'è abbassato: scno 
presenti 89 deputati invece dei 90 del 
giorno prima. Il deputato mancante 
è il rappresentante socialdemocratico. 

Due ore prima dell’inizio della se- 
duta, sotto un sole da infarto, la sa- 
goma un po’ fantomatica di Bino Na- 
poli aveva attraversato lo slargo di 
corso Vittorio ed era entrata nel pa- 
lazzo dell’Arcivescovado. Qui tra 
l'esponente del PSDI e il cardinale 
Ernesto Ruffini s'era svolto un col- 
loquio che molti avrebbero potuto 
considerare quasi surrealista. 

« Che cosa possiamo fare per la no- 
stra Sicilia, Eminenza? », aveva chie- 
sto Napoli. 

Il cardinale aveva risposto che la 
situazione era complicata e che forse 
la soluzione migliore era quella di ri- 
manere lontano dall'Assemblea e di 


DUE BANDERILLAS 
DENTRO L URNA 


non partecipare alla votazione. Napo- 
li ebbe l'impressione che in tal modo 
Ruffini volesse aiutare i democristia- 
ni: infatti se un deputato era assen- 
te, il quorum per l’elezione diventava 
di 45 voti, tanti quanti ne aveva avu- 
ti il giorno prima Lo Magro, 

« Eppure ho paura che lanceranno 
un paio di banderillas», aggiunse al- 
lora il deputato socialdemocratico. 

Ma Ruffini, evidentemente fiducio- 
so, fece finta di non capire e con 
l'approvazione dell’arcivescovo, Bino 
Napoli tornò nel suo appartamento. 

I due franchi tiratori, dunque, non 
hanno nemmeno bisogno di votare 
entrambi per Milazzo. Una delle ban- 
derillas sarà bianca. Ormai il giuo- 
co è fatto. Lo Magro raggiunge ap- 
pena i 43 voti, due meno del giorno 
prima; Milazzo, con 45, è eletto pre- 
sidente del governo regionale sicilia- 
no. Mentre ansima sotto gli abbracci 
dei colleghi di partito, non sa anco- 
ra che la sua vittoria è nata dalla 
convergenza, d'interessi fra sinistre e 
fanfaniani, alleati provvisori nell’osti- 
lità al governo Segni. 

Così la Sicilia ha finalmente un 
presidente regionale, Sono le 19,15 di 
martedì 28 luglio. 


Gli stracci del MSI 


UE ore dopo, la sede della segrete- 

ria provinciale democristiana, in 
via Belmonte, è invasa dai rappresen- 
tanti dei partiti d’estrema destra. I 
più eccitati minacciano rappresaglie 
fisiche. Un leader missino entra ro- 
vesciando le sedie e gridando che lui 
l'aveva sempre saputo. «Chiuso! », 
grida; «avete finito d’adoperarci co- 
me stracci da buttare! ». Quest'uomo 
non conosce i nomi dei due bande- 
rilleros, ed è convinto di non venirli 
mai a sapere; ma è certo che si tratta 
di democristiani, Ne ha addirittura la 
prova scritta. Infatti i quattro parti- 
ti dell'alleanza di centro destra ave- 
vano organizzato un sommario con- 
trollo dei voti, accordandosi pressa- 
poco in questo modo: i missini dove- 
vano scrivere sulla scheda Lo Ma- 
gro, i liberali Lomagro (tutto attacca- 
to), i monarchici Lo Magro Gaetano 
e i democristiani Gaetano Lo Magro. 
Dopo la votazione il missino ha esa- 
minato attentamente le schede ed 
ha potuto accertarsi da che parte so- 
no partite le banderillas. 

Fa molto caldo e soffia vento di 
scirocco, i muri delle pareti scot- 
tano, l’aria sembra che abbia la feb- 
bre. Per circa mezz’ora è impossibile 
riottenere un po’ d'ordine nella stan- 
za e un po’ di coerenza nei discorsi. 
Quando il capogruppo democristiano 
Lanza riesce a prendere la parola, ha 
la faccia molto seria. «Io v’assicuro, 
anzi ve lo giuro, che dal mio gruppo 
d’ora in poi usciranno solo deputati, 
cacciati via: ma non dei voti». Poi 
dice a D'Angelo di prenotare due po- 
sti sul primo aereo per Roma. 

Da quel momento ha inizio il re- 
cupero dei due voti fantasma. Man- 
cano tre giorni all’elezione della giun- 
ta, e non c’è tempo da perdere, La 
prova di forza con le correnti di mi- 
noranza, che D'Angelo e Lanza non 
hanno finora osato tentare a Paler- 
mo, la tenterà Moro a Roma? 

Probabilmente non si tratta di una 
prova di forza, ma d’un accordo di 
tregua. E non viene concluso alla Ca- 
milluccia nella riunionè del direttivo 
DC, di giovedì 30 luglio, ma nel con- 
vegno fra fanfaniani e dorotei che si 
tiene il giorno dopo nella stessa sede 

Quando venerdì 31 luglio rientra- 
no a Palermo per partecipare alle e- 





za sono abbastanza tranquilli. Non 
hanno ancora individuati i due ban- 
derilleros, e pensano che non l’indi- 
vidueranno mai. Ma qualcuno ha ga- 
rantito per loro. E oltretutto, rispet- 
to a tre giorni prima, un’altra cosa 
è cambiata: allora si votava su due 
nomi soli, mentre oggi i nomi in lista 
sono tanti e permettono una serie di 
combinazioni sufficiente ad organiz- 
zare il controllo di tutti i voti dello 
schieramento. Le banderillas oggi, 
devono portare la firma, e nessuno 
è disposto a mettercela, nemmeno il 
monarchico Pivetti, che pure ha pro- 
messo ai cristiano-sociali che li ap- 
poggerà senz'altro. 

Ernesto Pivetti, aspetto austero, 72 
anni, decano dell'Assemblea, era nella 
lista di centrodestra. Ma pochi mi- 
nuti prima dell’operazione di voto, in 
una toilette di palazzo d’Ercole ha 
giurato al rappresentante degli auto- 
nomisti che avrebbe votato per loro 
se lo candidavano assessore. Così è 
entrato in due liste, ed è stato elet- 
to a grande maggioranza: ccme un 
uomo di speciale prestigio, al di so- 
pra delle fazioni e dei sospetti. 

Ma resta l’unico degli assessori e- 
letti. Degli altri 11, nessuno ha rag- 
giunto la maggioranza necessaria: 45 
voti alla lista di centro destra, 44 al- 
l'altra. L'elezione della giunta sicilia- 
na, degli assessori che dovrebbero col- 
laborare con Milazzo nel governo del- 
la Sicilia, è rimandata di 8 giorni: 
al 10 agosto. 
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LE FATICHE 
DI MORO 


*ON. Moro, segretario della 

DC, sta spiegando in queste 
settimane un’intensissima atti- 
vità per ricucire i due tronco- 
ni (fanfaniani e dorotei) della 
corrente di ” Iniziativa ”. 

L’uomo è senza dubbio dota- 
to di notevoli capacità mano- 
vriere e di molte buone inten- 
zioni. Non è tuttavia da esclu- 
dere, anzi è molto probabile, 
che da queste buone intenzioni 
possano nascere pessimi risul- 
tati agli effetti della chiarezza 
e della onestà politica. Se ne 
vedono già i primi sintomi. Nel- 
l’ultima riunione della dire- 
zione democristiana, svoltasi 
sotto la sua presidenza la set- 
timana scorsa, è stato appro- 
vato all'unanimità un ordine 
del giorno (con l’astensione del 
solo rappresentante della sini- 
stra) di totale appoggio al go- 
verno Segni, alla sua operosità, 
alle sue benemerenze verso il 
partito e verso il paese. Quali 
siano le benemerenze verso il 
paese riteniamo qui inutile esa- 
minare. Benemerenze verso il 
partito ce ne potranno forse 
essere, ma non sembrava che 
questa fosse l'opinione espressa 
dall’on. Moro nel discorso ai 
segretari provinciali della DC e 
tanto meno l’opinione di que- 
gli stessi segretari. Come con- 
ciliare le due discordanti posi- 
zioni? Dov'è la riserva mentale? 

Successivamente, sempre ad 
iniziativa dell’infaticabile se- 
gretario, si sono riuniti alcuni 
rappresentanti dei fanfaniani 
con alcuni rappresentanti del 
dorotei. Sembra che i due grup- 
pi abbiano convenuto d’assu- 
mere come, piattaforma comu- 
ne la mozione politica appro- 
vata a suo tempo dal congresso 
democristiano di Trento e il 
programma elettorale del 25 
maggio. E’ inutile dire che nel- 
l'uno e nell’altra documento 
può rientrare qualunque politi- 
ca. Essi sono, come tutti i 
documenti del genere, assolu- 
tamente generici ed onnicom- 
prensivi. Promettono tutto a 
tutti e consentono a ciascuno 
ogni cosa. Richiamandosi alla 
mozione di Trento e al pro- 
gramma del 25 maggio sì può 
fare ad un tempo la politica 
della Confindustria e quella di 
Mattei, il governo Fanfani col 
centro-sinistra e il governo Se- 
gni con l’estrema destra. 

E’ auspicabile quindi che l’on. 
Fanfani faccia molta atten- 
zione prima d’accettare ricucì- 
ture che sono in realtà soltan- 
to rattoppi. Egli ha subìto sei 
mesi fa una dura sconfitta che 
ha avuto però questo di posì- 
tivo: di qualificarlo come mai 
prima era stato. A sciupare 
quest’unico risultato l’dttivismo 
dell'on. Moro può essere ampia- 
mente sufficiente. 


MISSIROLI 
GLERIGCALE 


’ARTICOLO più incredibile 
L di questa settimana è stato 
pubblicato dal ” Corriere della 
Sera” di domenica 2 agosto. E 
un editoriale di prima pagina 
intitolato ” Destra e sinistra ”; 
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Ufo un n n 


non è firmato ma è certamente 
del direttore del giornale Ma- 
rio Missiroli. 

Missiroli è da qualche tempo 
molto allarmato per quanto av- 
viene all’interno della DC. Chi 
vincerà il congresso di ottobre? 
Fanfani tornerà a dirigere il 
partito? Potrà sostenersi anco- 
ra il governo Segni, o s’avrà 
una reincarnazione del quadri- 
partito, o invece (soluzione dia- 
bolica) si tenterà un governo 
aperto verso i socialisti? Missi- 
roli non lo sa: ciò spiega la sua 
preoccupazione. Se fossero pos- 
sibili previsioni dotate di qual- 
che fondatezza, il direttore del 
” Corriere della Sera” sapreb- 
be, com'è suo antico costume, 
navigare abilmente tra il pre- 
sente ed il futuro lodando i po- 
tenti di oggi senza guastarsi 
con quelli eventuali di doma- 
ni. Ma, allo stato delle cose, 
ogni previsione è rischio: su chi 
dunque bisogna puntare? 

L'editoriale di domenica scor- 
sa del ”Corriere della Sera” 
fornisce una risposta definitiva 
a queste domande: bisogna 
puntare sulla Chiesa, sul suo 
integralismo clericale, sulla sua 
ispirazione conservatrice. «Al 
fondo dei partiti d’ispirazione 
cattolica » scrive il ’” Corriere ”, 
«di qualsiasi scuola e di: qual- 
siasi tendenza si ritrova l’inte- 
gralismo, cioè una concezione 
della vita che non distingue tra 
la politica e la morale, tra la 
morale e la religione, chiamata 
in ultima istanza a restaurare 
quella unità della coscienza che 
secondo la Chiesa fu lacerata 
dalla Riforma». 

Missiroli non ricorda queste 
verità per biasimarle ed oppor- 
gli l’interpretazione liberale del- 
l'autonomia politica dei catto- 
lici. Al contrario: le ricorda per 
valersene contro qualsiasi ten- 
tativo di spostare la politica de- 
mocristiana dagli attuali orien- 
tamenti clerico-conservatori ad 
una linea politicamente e so- 
cialmente più avanzata. «Quan- 
do ai primi del ’900>» prosegue 
con compiacimento il ” Corrie- 
re” «alcune correnti della De- 
mocrazia cristiana tentarono di 
muoversi verso sinistra, incor- 
sero nella condanna del Su- 
premo Magistero di Roma esi 
ebbe l’enciclica Pascendi... Que- 
ste cose dimostrano la fatale 
precarietà di tutte le possibili 
intese dei partiti cattolici coi 
partiti che, in vario modo, si 
ispirano al razionalismo mo- 
derno. Mai la Chiesa conseni) 
che certe esperienze, certi com- 
promessi provvisori, fossero ele- 
vati a sistema. Mai ammise cha 
i cattolici potessero abbando- 
narsi a quelle iniziative che 
promuovono divisioni e seces- 
sioni. Sotto questa luce, il caso 
Milazzo assume caratteri d’una 
gravità' impressionante e le 
stesse diatribe all’interno della 
DC inducono a serie rifles- 
sioni >. 

Da un giornale di curia ve- 
scovile, dall’ ’’Avvenire d’Italia’ 
per esempio, o dall’ "Eco di Ber- 
gamo”, non si sarebbe potuto 
chiedere di più. Sappiamo dun- 
que per esplicita e pubblica di- 
chiarazione che il ” Corriere 
della Sera” è ormai schierato 
su quelle stesse posizioni e si 
fa portavoce delle correnti più 
medioevali e teocratiche che 
circolino negli ambienti eccle- 


siastici. Perfino l’’’Osservatore 
Romano” sarebbe stato più 
cauto. 


Non era mai avvenuto che 
una vecchia testata liberale, un 
tempo, modello di probità e di 
indipendenza giornalistica, scen- 
desse così in basso, nè era mai 
avvenuto (per lo meno dalla 
caduta del fascismo in poi) che 
uno scrittore politico qual’è Ma- 
rio Missiroli rinunciasse con 
tanta facilità a ideali lunga- 
mente sostenuti, per compiace- 
re servilmente coloro che oggi 
sembrano comandare nel no- 
stro paese. 






I 
LA*GRANDE DESTRA DI SEGNI 


I NEMIGI 
DI SARAGAT 


OPO l'editoriale del ’ Cor- 

riere della Sera ”, il secondo 
articolo stupefacente della set- 
timana è quello scritto dall’on. 
Saragat alla vigilia della sua 
partenza per l’URSS e pubbli- 
cato dalla ”Giustizia” del 30 
luglio. 

A differenza di Mario Missi- 
roli, l’on. Saragat non è soltan- 
to preoccupato: è anche pro- 
fondamente amareggiato. Visto 
lo stato in cui versa attual- 
mente la socialdemocrazia ita- 
liana sarebbe difficile dargii 
torto. Questo partito aveva, 
quando nacque, infinite possi- 
bilità ed avrebbe potuto rap- 
presentare un centro d’attra- 
zione potente per spostare la 
politica italiana dalla sua tra- 
dizionale routine conservatrice 
su una linea di progresso de- 
mocratico. E’ inutile oggi fare 
il processo al passato, che d’al- 
tra parte è stato più volte fat- 
to anche su queste colonne. E’ 
comunque accertato che il fal- 
limento delle speranze social- 
democratiche deve attribuirsi, 
per la maggior parte, alla ir- 
resistibile vocazione ministeria- 
le che spinse il PSDI a colla- 
borare con la Democrazia cri- 
stiana a qualunque costo ed in 
qualsiasi condizione, approfon- 
dendo sempre di più il fossato 
verso il partito socialista e dis- 
sipando ogni energia morale e 
politica in dieci anni di passi- 
va subordinazione alle inva- 
dee dell’integralismo cleri- 
cale. 

Oggi comunque l’on. Saragat 
sarebbe ancora in tempo pet 
rimediare, almeno in parte, al 
logoramento subìto dal suo 
partito e soprattutto per ren. 
dere alla democrazia italiana 
quel grosso servizio di cui essa 
gli è creditrice. Ma per far ciò 
occorre una dose di umiltà 
politica di cui, fino a questo 
momento, il leader socialdemo- 
cratico non ha dato prova. Al 
contrario: gli insuccessi del suo 
partito e una lotta affannosa 
per assicurargli purchessia la 
sopravvivenza elettorale hanno 
ingigantito i suoi rancori e le 
sue polemiche verso tutti i set- 
tenia dello schieramento  poli- 
4CO. 

Nell’articolo pubblicato dalla 
” Giustizia” Saragat attacca, 
ed è naturale, la destra italia - 
na che rischia di risospingere 
il paese verso le peggiori av- 
venture. Attacca i giornali di 
informazione colpevoli di non 
comprendere l'atteggiamento 
politico del PSDI. Attacca Mi- 
lazzo, che fa il gioco dei co- 
munisti. Attacca l’ambasciata 
d'Inghilterra perchè si permet- 
te d’aver contatti con esponen- 
ti del PSI. Attacca il partito la- 
borista colpevole dello stesso 
reato. Attacca l’Internazionale 
socialista poichè nella sua ul- 

sessione si. sono levate 
voci autorevoli a consigliare un 
accordo tra socialdemocrazia e 
PSI. Attacca l’on. Nenni accu- 
sandolo di frontismo. Nessuno 
si salva dalla violenta requisi- 
toria dell’on. Saragat, unico de- 
positario della politica necessa- 
ria per trarre il paese dalle at- 
tuali difficoltà. 

Se il leader socialdemocrati- 
co avesse compiuto quell’atto 
d’umiltà e d'autocritica che è 
il passaggio obbligato per tutti 
gli uomini politici che commet- 
tono errori delle dimensioni di 
quelli da lui commessi, si sa- 
rebbe probabilmente accorto 
che incomprensioni così diffuse 
ed ostilità così manifeste nel 
suoi confronti stanno soltanto a 
dimostrare la sterilità e l’in- 
congruenza della sua politica. 
Non è sparando contro tutti e 
lanciando a tutti accuse d’irre- 
sponsabilità che l’on. Saragat 
può sperare di contribuire al 
rafforzamento della sinistra de- 
mocratica e alla riconquista di 
quel prestigio morale di cui il 
suo partito ha urgente bisogno. 


OMA. Con l'annuncio di lunedì scorso, di una 

visita di Kruscev in America e di Eisenhower 
a Mosca, l’idea di una "summit for two”, di una 
vetta a due, è diventata improvvisamente una 
realtà. Improvvisamente perchè è solo da pochi 
mesi, quando già si discuteva da più d'un an- 
no sulla possibilità d'un incontro al vertice a 
quattro, che l'opportunità d’un colloquio diretto 
russo-americano ha cominciato ad essere esami- 
nata con attenzione (specie dall’ ”"Economist”, in 
Inghilterra, e da Pietro Nenni, in Italia). 

Per spiegare la rapidità con cui questo proget- 
to è stato realizzato bisogna tener presente due 
elementi. Il primo è che l’idea d’una vetta a 
due ha il vantaggio di fondarsi sulla realtà, di 
tener conto d’un dato evidente, inequivocabile, 
eppure (in Occidente) tanto spesso sottovalutato 
e trascurato: il fatto, cioè, che esistono ormai due 
sole superpotenze, due stati che da soli, per ric- 
chezza, larghezza d’interessi internazionali, ed 
ancor più per disponibilità di mezzi distruttivi, 
dominano la situazione mondiale. Stando così le 
cose, il ragionamento immediato del cittadino me- 
dio russo e americano (e anche inglese, francese, 
italiano o polacco) è che non rimane altro da 
fare che mettere i due grandi uno davanti al- 


DIARIO ITALIANO 











La patria in pericolo 


LCUNI commentatori politici hanno interpretato l’elezione dell'on. Mi- 

lazzo a presidente della regione siciliana prospettando agli italiani l’ipo- 
tesi di conseguenze drammatiche. Ignoriamo se tali commentatori abbiano 
espresso una convinzione profonda e uno spontaneo sentimento. Se così 
fosse saremmo di fronte ad esempi di leggerezza politica. Abbiamo l’im- 
pressione, invece, che i criteri con cui da taluno si commentano gli ul- 
timi casi siciliani siano stati scelti coscientemente e con scopi molto pre- 
cisi ed individuati. Si vuole allarmare il paese. A quale scopo? 

Un tempo, quando alcuni commentatori politici (sempre gli stessi) da- 
vano risalto al pericolo comunista, si capiva subito il fine elettorale. Oggi, 
gli scopi sembrang diversi, anche perchè non ci sono elezioni serie in 
vista. I casi di Sicilia, s'insinua con un accento accorato che ricorda quello 
di Jago dell’”Otello” e di Marcantonio del ’ Giulio Cesare ”, provano 
quanto sia pericoloso il regionalismo. A Palermo, s’aggiunge, il governo 
regionale rischia praticamente d’essere controllato dai comunisti e ciò av- 
viene già in un’altra regione di confine, la Val d’Aosta. Cosa accadrebbe, 
si dice ancora, se, effettuando i dispositivi costituzionali, dalle regioni spe- 
ciali si passasse all’òrdi nto regionale così ‘come venne previsto dai 
nostri costituenti? L’Emilia toccherebbe ai comunisti ed ai loro alleati so- 
cialisti, lo stesso la Toscana, altre ipoteche marxiste penderebbero sul- 
l’Umbria... 

Il motivo non è nuovo. L’autonomia regionale, così com'è prevista dalla 
Costituzione, non è accettata da alcuni partiti. La stessa Democrazia cri- 
stiana, che aveva fatto della regione l’elemento essenziale della nuova so- 
cietà alla cui formazione essa intendeva dedicarsi, non è più regionalista. 
A questo punto potrebbe, di conseguenza, sembrare che il problema do- 
vesse essere circoscritto nell'ambito di quella piccola riforina costituzio- 
nale sempre possibile quando un emendamento ottenga il voto favorevole 
dei due terzi del Parlamento italiano. Si tratterebbe, perciò, d’un tema 
accademico, giacchè nel Parlamento attuale e presumibilmente in quello 
successivo i due terzi mancheranno. 

Eppure, non ci sembra che gli allarmi diffusi con tanta efficacia at- 
traverso alcuni quotidiani ed alcune agenzie d’informazioni abbiano un 
accento accademico. Nessuno, per esempio, invoca che sia discussa la legge 
sul referendum. Infatti, qualora s’intendesse affrontare i pericoli che ci 
vengono fatti balenare davanti agli occhi, con propositi legali, in difetto 
d'una maggioranza parlamentare si potrebbe ricorrere ad una consultazione 
diretta. Invece siamo ben lontani dall’ambito costituzionale. La tendenza 
che vorrebbe fare della Costituzione un testo privo d’efficacia s'è anzi 
accentuata negli ultimi tempi provocando quella reazione del presidente 
della Corte Costituzionale Azzariti a cui nei giornali italiani s'è dato così 
scarso rilievo la scorsa settimana, mentre si trattava di gravi accuse verso 
il potere esecutivo. 

Quali sono allora i fini che si propongono i commentatori? E’ chiaro 
che vogliono suscitare uno stato d’animo nuovo. I confini sono in ‘peri- 
colo, dicono in sostanza rivolgendosi ad un'opinione pubblica indifferente 
in materia di problemi politici ma sempre incline a lasciarsi eccitare da 
generici motivi di sicurezza nazionale. I commentatori allarmisti però, non 
si rivolgono soltanto ai cittadini per stimolare un superficiale patriottismo. 

do s’afferma infatti che il nemico ha messo già un’ipoteca sui con- 
fini nord-occidentali (Val d’Aosta) e su quelli meridionali (Sicilia), in at- 
tesa di trasformare la pianura emiliana e le colline toscane in zone adatte 
alle operazioni d’un ipotetico invasore, si vogliono evidentemente provo- 
care problemi di carattere militare. Il sospetto che s’intenda costringere i 
nostri pacifici generali, così poco inclini alle responsabilità politiche, a dire 
la loro diventa legittimo. Ma ci pare che non si debba trascurare l’ipotesi 
d’un terzo ascoltatore. Quando si parla d’ipoteca nemica sulla Val d’Aosta 
e sulla Sicilia s'intende, evidentemente, attrarre sulle due regioni l’atten- 
zione dei nostri alleati ed in particolare del maggiore d’essi, gli Stati Uniti. 

A questo punto si sono individuati i fini di coloro che attualmente ten- 
tano d’impressionare gli italiani: generico patriottismo nei cittadini qual- 
siasi, preoccupazioni tecniche nei generali, allarme strategico negli alleati. 
Ottenuti i tre scopi, dove si vorrebbe poi arrivare? Per il momento ci au- 
guriamo che gli allarmisti non siano ancora coscienti del fine ultimo. Si 
limitano a dare dell’Italia un’idea nuova: cioè d’un paese che sta per es- 
sere sottoposto ad una crisi da cui uscirebbe modificata la sua fisionomia 
fisica, diplomatica, militare. Chissà, qualche commentatore sogna soltanto 
di ristabilire a suo vantaggio il clima del 18 aprile e non s’avvede che se 
le apprensioni del ’48 sono all’origine del predominio ecclesiastico sull'Italia, 
le paure del ’59 potrebbero essere la causa di più gravi avventure. 

Fermiamoci qui. Non lasciamoci scappare dalla penna parole grosse. 
Certi termini obrobriosi, quando vengono messi sulla carta, smettono su- 
bito, purtroppo, d’essere confinati nel limbo delle velleità. Avviene come 
nella vita individuale, Non è tanto grave il primo delitto quanto il poterselo 
attribuire. Chi furtivamente ha sottratto una pesca dal banco del frutti- 
vendolo e dice con inaspettata costernazione: « Io sono un ladro », dopo 
il momentaneo rimorso si sente più tranquillo e disposto a ‘rubare oggetti 
di maggiore pregio. 

Evitiamo di precisare l'accusa di cui potrebbero essere imputati i nuovi 
allarmisti e limitiamoci a rivolgere un invito all'opinione pubblica. Quando 
sentono parlare di Val d’Aosta consegnata al nemico, di Valle Padana 
probabile campo d’atterraggio di misteriosi paracadutisti, i nostri lettori 
invitino l'interlocutore allarmato a rispondere ad una domanda: Milazzo, 
l’Union Valdétaine, minacciano davvero l’integrità della patria? Chi ri- 
spondesse di sì ammetterebbe che la salute della patria è davvero precaria, 
minata perfino dal normale esercizio di quei diritti concessi dalla Costi- 
tuzione. Ancora una volta chi, d'abitudine, ha sulle labbra il nome della 


+ patria svelerebbe d'avere un ingiusto disprezzo per il paese in cui è naso. 
A_B. 






























































































DAI Hi 


È FINITO IL COMPLESSO 
DI PEARL HARBOUR 








l’altro nella speranza che arrivino ad un accordo, 

L’altro motivo che spiega la rapidità con cui 
l'idea d'un dialogo diretto russo americano s°è 
diffusa in Oriente e in Occidente, fino ad imporsi 
agli stessi governanti, va proprio ricercato nella 
speranza di questo accordo. E’ convinzione di 
molti che una volta che si trovino da soli gli 
uni di fronte agli altri, Ike di ifronte a Nikita, i 
rappresentanti dei due popoli più potenti del 
mondo possano finalmente parlare d'affari e tro- 
vare un'intesa sulla base di reciproci compromes- 
si. Bisogna dire onestamente che questa idea è 
diffusa specialmente in Occidente, dove una parte 
dell'opinione pubblica e alcuni dirigenti politici 
sperano che si possa raggiungere con la Russia un 
accordo per la spartizione del mondo in zone di 
influenza, una stabilizzazione definitiva, almeno 
in apparenza, della situazione internazionale. 
Questo atteggiamento si manifestò evidente, ad 
esempio, durante i colloqui che Anthony Eden ebbe 
con Bulganin e Kruscev tre anni fa in Inghil- 
terra. Eden, allora primo ministro, disse ai russi 
d'essere pronto a fare talune concessioni, a patto 
che l’URSS rinunciasse ad ogni tentativo di pe- 
netrazione propagandistica e ad ogni sovverti- 
mento dei rapporti esistenti in Medio Oriente. Ne 
cttenne, naturalmente, un rifiuto. : 

I dirigenti politici e le zone dell'opinione pub- 
blica occidentale che coltivavano questa illusio- 
ne, non hanno infatti capito che il concetto tra- 
dizionale di pace è ormai definitivamente tra- 
montato e che, come ha notato giustamente il 
columnist del ”New York Times” C. L. Sulzberger 
per i sovietici la pace non è che la continuazio- 
ne della conquista del mondo con altri mezzi. E’ 
d’altra parte certo che Kruscev stesso, parlando 
di competizione pacifica e di sfida economica tra 
i due blocchi, non ha mai nascosto questa real- 
tà. Sono gli occidentali, invece, che fraintendono 
il suo pensiero, sia quando ritengono che con que- 
ste frasi egli voglia mascherare il desiderio di 
conquistare il mondo con le bombe atomiche e i 
carri armati, sia quando pensano che egli sia 
disposto a rinunciare ad ogni espansione del co- 
munismo, 

Una sommità a due russo americana non por- 
terà quindi alla pace e al rilassamento che mol- 
ti sperano. Dobbiamo allora concludere che i 
prossimi incontri Kruscev Eisenhower saranno 
inutili e che dietro i sorrisi e i brindisi, tutto ri- 
marrà come prima? 

Una simile considerazione pessimistica non 
sembra giustificata. La realtà è che dai prossimi 
incontri ci si possono aspettare tre risultati posi- 
tivi di valore tutt’altro che trascurabile, 

Il primo è l’accettazione, da parte dell’Ameri- 
ca, del principio della coesistenza, Non è assurdo 
affermare che fino ad oggi gli Stati Uniti, psico- 
logicamente e anche politicamente, non hanno 
mai accettato del tutto tale principio. Non si trat- 
ta soltanto della posizione assunta dall’ammini- 
strazione repubblicana nel 1953, al momento di 
salire al potere, e condensata nello slogan del 
”rolì back”, della liberazione dei paesi dell’Eu- 
ropa orientale diventati comunisti. Anche in stra- 
ti più larghi, l’opinione pubblica americana è sta- 
ta dominata, in questi ultimi dieci anni, per 
quanto riguarda i rapporti con i russi, da quel 
che Walter Lippmann ha definito «<il comples- 
so di Pearl Harbour » il desiderio d’una resa in- 
condizionata dell'URSS. In parte per orgoglio, 
in parte per tendenza ad impostare i rapporti po- 
litici in chiave moralistica e puritana, gli Stati 
Uniti, infatti, non hanno mai accettato come 
fatto permanente (che si può cercare di mutare, 
ma che non si può negare o distruggere) l’idea 
d’un mondo dominato da un sistema sociale e 
politico totalmente differente dal loro. 


GLI INTRANSIGENTI 


LI incontri di Kruscev e di Eisenhower contri- 

buiranno in larga misura a spezzare questo 
complesso. E i vantaggi saranno notevoli. Non 
solo, in generale, per la pace internaziogale, ma 
anche, in particolare, per l'Occidente. Una delle 
ragioni, infatti, per cui l'America, nonostante le 
sue enormi risorse, s'è mostrata spesso in que- 
sti anni inferiore alla Russia, per quanto riguarda 
la capacità di penetrazione nei paesi sottosvilup- 
pati, è stata che i suci dirigenti non avevano an- 
cora accettato davvero il principio della coesisten- 
za tra i due mondi: speravano ancora in una di- 
struzione violenta o miracolosa dell'avversario. 
Una volta eliminato il complesso della resa in- 
condizionata, l'America potrà invece rispondere 
con maggior successo alla sfida sovietica. 

Il secondo vantaggio d’un incontro diretto 
Kruscev-Eisenhower è che esso contribuirà a far 
superare l’immobilismo dell’alleanza atlantica. 
Tale immobilismo è attualmente il frutto del con- 
trasto d’interessi nell’interno dell’organizzazione: 
ad ogni paese, per piccolo che sia, viene ricono- 
sciuto il diritto di porre il veto a quelle inizia- 
tive politiche.che non gli sono gradite. Il risul- 
tato è che l'Occidente si trova in tal modo para- 
lizzato e che per forza d’inerzia le posizioni più 
reazionarie e intransigenti, come quelle di de 
Gaulle e d’Adenauer, finiscono per prevalere. 

La vetta russo-americana porrà fine a tutto 
questo in quanto ridarà in maniera concreta il 
senso delle proporzioni di forza tra le due su- 
perpotenze e i loro alleati minori. Sarà infatti 
più difficile ricattare l’Amenica, come hanno fat- 
to regolarmente Adenauer e de Gaulle negli ulti- 
mi anni, nel momento in cui sarà chiaro che 
Washington è sempre in grado di stabilire un 
dialogo diretto con Mosca. 

Bisogna riconoscere, d’altra parte, che è stata 
proprio l'America, con la sua politica in questo 
dopoguerra, a porre la base per i ricatti dei suoi 
alleati minori. Ed anche qui è possibile atten- 
dersi qualche vantaggio dall’incontro Kruscev- 
Eisenhower. Superato l’atteggiamento d’antico- 
munismo teologico, teso quasi a negare l’esistenza 
d’un mondo sovietico, la politica degli Stati Uniti 
in Europa sarà meno vulnerabile. Non saranno 
più messi al bando coloro che cercano d’imposta- 
re i rapporti con l’URSS su basi esenti da fana- 
tismo; nè avranno necessariamente la prevalen- 
za gruppi ed uomini compromessi e ifero- 
cemente reazionari che gli americani erano di- 
sposti ad accettare solo perchè sembravano lo- 
ro assicurare la prosecuzione di quella intransi- 
genza che ritenevano indispensabile. 

Il viaggio d’Eisenhower a Mosca aiuterà a su- 
perare anche questa situazione tanto dannosa. 
Dopo che Ike si sarà fermato come un qualsiasi 
turista sulla Piazza Rossa, Foster Dulles e la sua 
politica (compresa Clara Booth Luce) saranno 
veramente morti, 

A. Gam. 


L'ESPRESSO * 9 AGOSTO 1959 * PAGINA 4 





PELLA IL SUGGERITORE 


POTENZA 










DA COLAZIONE 


INEVRA. La storia dell’intervento italiano nell’anticame- 
ra della conferenza di Ginevra si riassume nella cronaca 

di tre pasti. Ansioso di continuare quella che gli iniziati chia- 
mano la "politica del sedere”, cioè di sfogare la smania d’es- 
sere presente ad ogni costo, sia pure sedendo su uno sgabello, 
a qualunque conferenza internazionale, il nostro ministro de- 
gli Esteri on. Giuseppe Pella dapprima s'era accontentato d’es- 
sere invitato a colazione dal collega francese Maurice Couve 
de Murville il giorno precedente l’inizio d’ognuna delle due 
fasi della conferenza. Aveva fatto diventare l’Italia una 
”lunching power”, una potenza che fa colazione con le altre. 
Ma la terza volta, il 27 luglio, è stato lui ad invitare. Di 
nuovo, il ministro degli Esteri francese s’era fatto mediatore 
per la soddisfazione dei desideri conviviali dell'on. Pella. E 
questa volta, poichè s'è trattato d’un pranzo, siamo diventati 
una "dining power”. Il luogo dove s'è celebrato l’importante 


avvenimento, l’Hòtel des Ber- 
gues, è l’albergo tradizionale 
della diplomazia italiana e di 
quella francese. Gli inglesi, 
fin dai primi anni della Società delle 
Nazioni, preferiscono il Beau Riva- 
ge; gli americani hanno trasformato 
il Rhéne, che è l'albergo più moder- 
no, nel loro quartier generale, e i 
russi s’isolano al Métropole, dalla 
parte opposta dal lago. 

Quella sera, verso mezzanotte, 'ab- 
biamo visto uscire dal Bergues i mi- 


nistri occidentali. Per primo è com- 
so il segretario di Stato Christian 
lerter, che camminava lentamente, 
appoggiandosi alle grucce. Poi, Sel- 
wyn Lloyd, vestito di chiaro, con l’a- 







COME È NATO 
IL MEMORANDUM 


OMA, Qual'è stata i'o- 
rigine del ‘’memoran- 
dum Pella”? In realtà il 
nostro ministro degli E- 
steri non è stato l’autore 
del documento che porta 
il suo nome. Il memoran- 
dum è nato da un incon- 
tro tra il ministro degli 
Esteri tedesco Heinrich 
»- von Brentano e il nostro 
osservatore a Ginevra, 
ambasciatore Carlo Alber- 
to Straneo. In questo 
colloquio l'italiano e il 
tedesco manifestarono en- 
trambi un atteggiamento 
istico circa gli 


uppi doll gopferenza 


gli rì tedesco disse 
che il governo di Bonn 
temeva che sarebbe stato 
difficile mantenere per un 
tempo indefinito l’attuale 
status quo a Berlino e 
che prima o poi Inghil- 
terra e America avrebbe- 
ro potuto adottare un 
atteggiamento meno fer- 
mo. Straneo confessò che 
anche palazzo Chigi con- 
divideva questa OCCU- 
pazione e affermò che il 
governo italiano era fa- 
vorevole ad un atteggia- 
mento intransigente di 
fronte alle richieste so- 
vietiche. Fu così che nac- 
ue l’idea che, qualora la 
ermania orientale si 
fosse annessa Berlino est, 
gli occidentali avrebbero 
potuto dichiarare Berlino 
ove parte integrante 
della repubblica federale, 
estendendo all'ex capita- 
le tedesca la protezione 
della NATO. AI termine 
del colloquio fu von Bren- 
tano che suggerì a Stra- 
neo di fare un appunto 
di queste idee e di Posi 
tarle a conoscenza degli 
altri ministri occidentali. 
Nacque un memorandum 
di tre cartelle dattiloscrit- 
te, definito « Un riassun- 
to del punto di vista ita- 
liano ». Pella, che prima 
di partire da Roma non 
aveva parlato nè con Se- 
gni nè con gli altri mini- 
stri d’un’iniziativa italia- 
na, consegnò la nota a 
Herter, a Selwyn Lloyd e 
a Couve de Murville su- 
bito dopo il suo arrivo a 
Ginevra. Quanto alla de- 
legazione della Germania 
occidentale, s'è limitata 
semplicemente a dare 
pubblicità al documento, 




















































faccontano 


poco annoiata: 
che si fosse addormentato durante la 
discussione con Pella, e certo aveva 
la faccia d’uno che s'era svegliato di 


sia un 


malumore. Infine, Heinrich von 
Brentano, distinto e corpulento, e 
l'altero Couve de Murville, il regista 
dell'incontro. Due funzionari italiani 
hanno accompagnato gli ospiti fino 
alle automobili. Pella era rimasto so- 
pra e aspettava i giornalisti. 


Sorrisi 


*ABBIAMO trovato in una sala 

con divani e poltrone dove i ca- 
merieri stavano ancora sbarazzando i 
tavoli e portando via i bicchieri, 
Doveva essere la stanza attigua a 
quella da pranzo, il luogo dove i 
ministri s'erano trattenuti a bere, a 
fumare e a discorrere dopo il pasto. 
Ma i giornalisti intervenuti (tutti gli 
italiani presenti a Ginevra e qualche 
straniero), piuttosto che a questi par- 
ticolari curiosi, s’interessavano all’og- 
getto della discussione. E aspettavano 
che il ministro cominciasse a parlare. 





L'on. Pella è un uomo di modi 
cortesi, ma chi va a cercare dietro 
al, sipario della sua gentilezza forma- 
le purtroppo trova quasi niente. Quel. 
la sera una particolare reticenza si 
combinava alla consueta scarsità di 
pensieri.. nel. rendere. più vuota de 
solito l’esposizione del ministro. « Ab. 
biamo approfondito gli argomenti 
principali dei quali è stata ripresa la 
discussione... » « Dipende dalla buo- 
na volontà dell’interlocutore se... + 
« E’ continuato lo scambio di idee...» 
«Fermezza nei principi... » « Berlino 
dovrà essere la capitale della Germa- 
nia unita...» € presenza delle 
truppe occidentali è fondamentale.., », 
Dieci minuti così. 

I giornalisti, sorpresi, guardano un 
poco i loro taccuini e un poco la 
faccia del ministro, amabilmente sor- 
ridente. Qualcuno comincia a fare 
domande. Qual'è il contributo italia- 
no alla discussione? Un sorriso, come 
risposta: si chiede troppo a questo 
Metternich della Democrazia cristia- 
na. L'Italia aderisce a no alle propa- 
ste occidentali del 16 giugno? Un 
altro sorriso, un poco meno aperto; 
la domanda è ancora più indiscreta: 


L’appunto 


A che c'è nel memorandum italia- 

no del quale Pella ha discusso con 
gli alleati? Non un sorriso, ora, ma 
un rimprovero, da severo professore. 
Non si tratta ‘d'un memorandum, 
come l’ignoranza giornalistica viene 
ripetendo. D'una nota allora? D'un 
”"aide-memoire”? Neppure, neppure. 
Di che si tratta; iisomma? D'un ap- 
punto, d'un semplice appunto per 
fissare alcuni suggerimenti che po- 
trebbero servire per trattare con l’in- 
terlocutore (Gromiko, nel linguaggio 
allegorico del nostro ministro). Che 
dice l'appunto? Questo non si può 
rivelare. Ma perchè, se le posizioni 
di tutte le parti sono ormai notissi- 
me? Silenzio. Vuol sapere il ministro 
che cosa dicono le agenzie delle prg- 
poste italiane e correggere nel caso? 
Il ministro alza le mani per respin- 
gere la tentazione: non vuol sapere 
che cosa dicono le agenzie. 

L'arrivo dei camerieri coi vassoi 
carichi di bicchieri di whisky serve 
a calmare il tumulto, La conversa- 
zione si frammenta in dieci gruppet- 
ti. I funzionari cercano di soddisfare 
la curiosità con vaghe allusioni alle 
misteriose proposte. I giornalisti ita- 
liani corrono a telefonare per annun- 
ciare al nostro paese che il ministro 
non ha detto nulla. Gli stranieri, stu- 
pefatti dalla confusione, cercano di 
capire che cosa è accaduto attribuen- 
do alla propria scarsa o nessuna co- 
noscenza dell’italiano l'assoluto vuo- 
to di quelle dichiarazioni e risposte. 


Il prezzo 


ON si sa, neppure oggi, quando 

tutte le carte sono sul tavolo, che 
cosa l’Italia sia venuta a dire a Gi- 
nevra. « Quando si farà la storia del- 
la conferenza tutto verrà fuori» ha 
detto un funzionario quella sera. Fi- 
guriamoci gli storici alle prese col 
pensiero di Pella! Noi, cronisti con- 
temporanei, sappiamo vagamente che 
il ministro suggeriva d’andare alla 
vetta, cioè alla conferenza con Kru- 
scev lasciando da parte Berlino, qua- 
lora non ci fosse accordo, e inoltre 
che proponeva ' d'’annettere Berlino 
ovest alla Germania occidentale se la 
Russia, stipulando il trattato di pace, 
rendesse formale e completo il pas- 
saggio della sovranità su Berlino est 
alla repubblica comunista. Questo e 
poco altro siamo riusciti a sapere. 

Suggerimenti che, in pratica, scon- 
tentano tutti, 

Ma l’errore più grave non era 
quello di fare una proposta  piutto- 
sto che 1un’altra: era di voler venire 
ad ogni costo a dare consigli, a pre- 
mere per farsi sentire, a far perdere 
tempo a gente impegnata in un ne- 
goziato delicatissimo. Attivismo a 
Vuoto per soddisfare una maggioran- 
za parlamentare patriottarda e un 
presidente delle Repubblica impazien- 
te di far giungere la nostra influenza 
là dove non può arrivare se non in 
misura limitatissima. Tutto questo 
ha un prezzo: quando sono in gioco 
i mostri veri interessi siamo meno 
ascoltati, meno influenti, proprio 
perchè vogliamo essere presenti 
quando non ne abbiamo né il diritto 
né il dovere. 

A. A. 
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LA STRETTA DI MANO DI NIKITA 


un dibattito sui rapporti tra Occi- 


Mosca. Nikita Kruscev stringe la 
dente e URSS svoltosi in uno dei 


mano al vicepresidente degli Stati 


Uniti Richard Nixon al termine di padiglioni della mostra americana. 





BIG BUSINESS E RECESSIONE 





1500 COLOSSI 
ANALIZZATI DA FORTUNE 


OMA. L'esistenza nell’econo- 
mia americana d’enormi co- 
lossi industriali non costituisce 
un elemento di stabilità; essa ha 
anzi l’effetto d’accentuare l'in- 
tensità delle fluttuazioni pro- 
duttive, sia nelle fasi di boom” 
che in quelle di recessione. 
Questa conclusione, che gli 
economisti hanno da tempo, ac- 
cettata, è stata fatta propria in 
questi giorni dalla grande rivi- 
sta americana ”Fortune”, che 
fa parte della catena editoriale 
di Henry Luce, Il fatto è signi- 
ficativo poichè il gruppo Luce, e 
la rivista ”Fortune” in partico- 
lare, sono considerati l’espres- 
sione degli interessi e delle opi- 
nioni del "big business” ameri- 
cano. Nel numero di luglio 
"Fortune” pubblica, per il quin- 
to anno di seguito, la classifica 
delle cinquecento più grandi so- 
cietà industriali americane, con 
i dati relativi al volume delle 
vendite, al livello dei profitti, al 
numero dei dipendenti e al- 
l'ammontare degli investimenti. 
Ne risulta che, durante il 1958, 
i cinquecento colossi furono col- 
piti dalla recessione in misura 
assai più intensa che non tutte 
le altre imprese di minori pro- 
porzioni. Paragonando i dati a 
quelli dell'anno precedente, il 
volume delle vendite delle pri- 
me cinquecento ditte degli Sta- 
ti Uniti è infatti caduto da 188 
a 176 miliardi di dollari, con 
una diminuzione del 6,1 per 
cento, mentre il declino nelle 
vendite di tutte le altre ditte 
americane s'è limitato al 3,6 per 
cento. Lo scarto si fa ancora 
più marcato se si restringe l’a- 
nalisi ai primi dieci colossi in- 
dustriali americani: nel 1958 le 
loro vendite sono cadute del- 
l'8,2 per cento rispetto al 1957. 
Un processo inverso si verifi- 
cò nel 1957. In quell’anno (che 
fu per. buona parte un an- 
no di prosperità industriale) le 


cinquecento maggiori società 
conseguirono risultati molto più 
favorevoli che non il resto del- 
l'industria americana. Risulta 
dunque provato che le imprese 
di grandissime dimensioni, quel- 
le che gli economisti chiamano 
oligopoli, rendono precario l’e- 
quilibrio economico anzichè e- 
sercitare una funzione stabiliz- 
zatrice. 

Ecco i primi dieci colossi del- 
l'industria americana, disposti 
per ordine decrescente del volu- 
me di vendite effettuate nel ’58: 

General Motors: vendite dol- 
lari 9,5 miliardi; Standard Oil 
(N.J.): dollarì 7,5 miliardi; Ford 
Motor: dollari 4,1 miliardi; Ge- 
neral Electric: dollari 4,1 mi- 
Uardi; U! Sì Steel: dollari 3,4 
miliardi; Socony Mobil Oil: dol- 
lari 2,8 miliardi; Gulf Oil: dol- 
lari 2,7 miliardi; Swift: dollari 
2,6 miliardi; Texas Company: 
dollari 2,3 miliardi; Western E- 
lectric: dollari 2,1 miliardi. 

‘’Fortune” ha anche esamina- 
to le dimensioni delle maggiori 
imprese industriali operanti 
fuori degli Stati Uniti, in tutto 
il resto del mondo, e ne ha rica- 
vato un’altra lista che ha que- 
sto d’interessante: i primi dieci 
posti sono tutti occupati da so- 
cietà europee, e soprattutto in- 
glesi, olandesi e tedesche. 

Royal Dutch Shell (anglo-o- 
landese): vendite dollari 5,4 
miliardi; Unilever (anglo-olan- 
dese): dollari 3,5 miliardi; Bri- 
tishn Petroleum (inglese): dol- 
lari 1,6 miliardi; Imperial Che- 
mical (inglese): dollari 1,3 mi- 
liardi; Nestlè (svizzera): dolla- 
ri 1,2 miliardi; Philips (olande- 
se): dollari 0,9 miliardi; Sie- 
mens (tedesca): dollari 0,8 mi- 
liardi; Alfried Krupp (tedesca): 
dollari 0,7 miliardi; British Mo- 
ton’ Corp. (inglese): dollari 0,7 
miliardi; British American To- 
bgcco (inglese) dollari 0,7 mi- 
lifirdi. 


STIPENDI IN VATICANO 











questioni del genere, per le 
quali, del resto, il Viaticano 
aveva i responsabili compe- 
tenti. E questi centellinavano 
gli adeguamenti con una parsi- 
monia che non era sgradita al 
loro sovrano, di cui conosceva- 
no fin troppo bene i] culto per 
il risparmio. (Molti, in Vatica- 
no, ricordano ancora la grande 
delusione provata l’indomani 
dell'incoronazione del Pacelli, 
nel marzo del 1939, quando fu- 
rono annunciati ì premi tradi- 
zionali per i conclavisti e per il 
personale in genere). 

Il cardinale Canali e il conte 
Galeazzi avevano buon gioco a 
giustificare l’esiguità degli sti- 
pendi con l’elenco delle provvi- 
gioni in natura e delle merci 
esenti da tasse e dogane che il 
personale impiegatizio vaticano 
poteva acquistare, entro certi 
limiti, negli spacci del piccolo 
stato. Pio XII, perciò, non ave- 
va mai trovato difficoltà ad es- 
sere del loro parere, Del resto, 
egli non aveva mai contatti col 
personale inferiore dei sacri pa- 
lazzi e non poteva conoscerne 
gli: effettivi bisogni. 

Giovanni XXIII, invece, era 
papa da appena quarantotto ore 
e già s’era incontrato, senza al. 
cun preavviso, coi giardinieri e 
i tecnici della Radio. Due giorni 
dopo, il 1. novembre, entrò, al- 
trettanto inaspettatamente, nel- 
la falegnameria, dove fece an- 
che giungere dello spumante 
pér Quegli opéral BastaAtono 
quei primi colloqui alla buona 
per far nascere in lui la deci- 
sione della rivoluzione degli sti. 
pendi giunta ora in porto. 

Le speranze sollevate da que- 


I NOSTRI TEMI 


MANO ROSSA 


ALAZZO CHIGI ha chiesto al governo di Bonn di 

conoscere i risultati delle inchieste svolte dai ser- 
vizi speciali tedeschi sugli attentati compiuti in que- 
sti ultimi anni nel territorio della Repubblica fede- 
rale tedesca e attribuiti all’organizzazione terroristi- 
ca francese ”La main rouge”. Si tratta di materiale 
investigativo riguardante quattro assassinii di mer- 
canti d’armi, e il ferimento dell’algerino Ait Ahcene. 
Oltre a questo, Palazzo Chigi ha chiesto anche la do- 
cumentazione su sei attentati compiuti dalla ‘Mano 
rossa” in Svizzera, e sui quali i servizi speciali tede- 
schi hanno egualmente svolto un’indagine. 


® Sull’organizzazione terroristica "Mano rossa” e- sugli 
attacchi da essa compiuti in Germania negli ultimi anni 
"L’Espresso” ha pubblicato un articolo nel n. 28 del 1959, 
col titolo "La mano rossa di sangue”. 


* 


FARINA 


pi SEGUITO alle rivelazioni sullo scandalo della 
farina immaginaria esportata in Medio Oriente da 
alcuni commercianti spregiudicati, il presidente del- 
l’Associazione Nazionale Mugnai Raffaele D’Ambro- 
sio ha dovuto dimettersi. L'assemblea dei soci è stata 
molto polemica, e il gruppo di maggioranza ha fatto 
sapere che non accetterà la candidatura a direttore 
generale dell’associazione d’un altro esperto in fari- 
ne che aspirava a tale carica: Pasquale Barracano. 
Quasi certamente il nuovo direttore generale sarà 
Michele De Pascale, funzionario del ministero del- 


l'Agricoltura. 


® Sullo scandalo della farina immaginaria "L’Espresso” 
ha pubblicato un'inchiesta di Gianni Corbi e Livio Za- 
netti, comparsa sui nn. 41 e 49 de) 1958 e 29 del 1959 col 
titolo "Esporta e raddoppia”. 





RONCALLI 
SINDACALISTA 


OMA. Papa Roncalli è finalmente riuscito a fare la sua 
piccola rivoluzione sociale in Vaticano: quella delle bu- 
ste-paga. Nella seconda metà di luglio, gli uffici dell’ammini- 
strazione dei beni della Santa Sede si sono sobbarcati a orari 
straordinari per poter consegnare entro il 31 i nuovi stipendi 
notevolmente maggiorati a decorrere dal primo del mese. 
Era un traguardo, questo, che le non molte centinaia d’im- 
piegati della Città del Vaticano attendevano ormai con qual- 
che ansia, anche se con fiducia. L’ansia era giustificata dal 
fatto che gli aumenti desiderati si trovavano sempre di fronte 
all’ostacolo degli stessi uomini che li avevano boicottati in 
passato: il cardinale Nicola Canali, presidente della Pontificia 
commissione per lo stato della Città del Vaticano, e il conte 
Enrico Galeazzi, delegato speciale della stessa. Pio XII, pur 
consentendo sul piano dei principi alla necessità di certi con- 
guagli, aveva sempre rinunziato a decidere personalmente 





gli incontri tra gli operai e gli 
impiegati del Vaticano, furono 
ben presto confermate dal dop- 
pio stipendio deciso dal nuovo 
Papa per festeggiare la sua in- 
coronazione. Ma poi i mesi pas- 
sarono e del promesso adegua- 
mento sembrava persa ogni me- 
moria. Verso Pasqua, e nel pe- 
riodo del famoso decreto del 
Sant’Offizio sulla collaborazione 
dei cattolici cogli alleati dei co- 
munisti, si parlava già piuttosto 
apertamente di una vittoria del. 
la reazione anche nel campo 
ristretto degli stipendi vaticani. 


Tre principi 


N realtà, papa Roncalli non a- 

veva dimenticato il suo propo- 
sito e tanto meno le promesse 
lasciate trapelare. Era invece 
stata la Direzione generale dei 
servizi economici della Città del 
Vaticano, ossia, ancora una vol. 
ta, il conte Gialeazzi, a tempo- 
reggiare, dapprima, nella pre- 
sentazione delle liste-paga, poi 
nella loro giustificazione e in- 
fine nella progettazione degli 
aumenti. Per il conte Galeazzi i 
criteri economici del successore 
di Pio XII erano d’un sorpren- 
dente quanto pericoloso ottimi- 
smo. Giovanni XXIII trovava, 
invece, stupefacente quella te- 
nace mancanza di generosità 
quando il bilancio dello Stato 
era più che florido e gli au- 
menti al personale avrebbero 
procurato un passivo facilmen- 
te estinguibile con una sola del. 
le tante operazioni a esito sicu- 
ro che l’Istituto per le opere re- 
ligiose o l’amministrazione spe- 
ciale dei beni della Santa Sede 
sapevano così fruttuosamente 
varare. 

Gli ultimi tentativi di resi- 
stenza furono fatti da] Galeazzi 
nel giugno scorso. Il Papa aveva 
fissato tre principi direttivi del- 
la riforma: 

« 1) assicurare a tutti i di- 
pendenti, a qualsiasi ufficio o 
lavoro siano destinati, una re- 
tribuzione sufficiente alle ne- 
cessità della vita; 

2) incoraggiare ed educare le 
famiglie che hanno figlinlanza 
più numerosa elevando più con- 
venientemente i contributi fa- 
miliari e stabilendo opportune 
provvidenze a favore dei giova- 
ni che si dedicano agli studi su- 
periori; 

3) usare particolari riguardi 
verso le categorie più umili, le ‘ 
cui retribuzioni appariscano più 
sproporzionate alle attuali esi- 
genze della vita». 


La gratifica 


L conte Galeazzi tentò di far 

riassorbire il terzo punto nel 
primo e di limitare le propor- 
zioni dei sussidi previsti dal se- 
condo. Ma quando s’accorse che 
questi erano proprio i punti ai 
quali Giovanni XXIII si mostra- 
va più sensibile, desistette. La 
circolare, uscita recentemente a 
illustrazione della riforma, dice 
testualmente che i tre principi 
citati sono stati « personalmente 
suggeriti e formulati dalla stes- 
sa Sua Santità ». 

Tl Papa s’era anche impun- 
tato sulla data: il 1. luglio, pri- 
ma che nel suo appartamento 
fosse collocato l’impianto ad 
aria condizionata. Invece finì 
per non insistere sulla retroat- 
tività del provvedimento a par- 
tire dal 1. gennaio, il che avreb- 
be consentito ai dipendenti del 
Vaticano di fruire di una specie 
di gratifica per le vacanze. Mol- 
.ti degli impiegati, comunque, 
specie se con famiglie numero- 
se, si son visti egualmente con- 
segnare un gruzzolo inatteso: 
esattamente il doppio dello sti- 
pendio finora percepito. La me- 
dia degli aumenti per gli im- 
piegati d’ordine inferiore è sta- 
ta del 30 per cento: più ridotta 
quella degli impiegati di grado 
superiore. 





APOLI. Alle due dopo mezzogiorno di sabato 25 luglio un operaio dell’acquedotto del Serino addetto alla 

cabina di derivazione in località Ponti Rossi” s’avvide che nel vecchio canale che collega la conduttura 
forzata col serbatoio di Capodimonte s’era verificata una piccola crepa da cui usciva un po’ d’acqua. Il. ca- 
nale Boggiana è a pelo sul terreno di pozzolana. Basta una modesta infiltrazione perchè il terreno divenga 
friabile. L’operaio avvertì subito i superiori; ci fu un sopraluogo e la direzione della società dell’acquedotto 
fu subito informata della gravità della situazione. Nel pomeriggio del 25 alcune squadre di operai tentarono 
di riparare il guasto, immettendo nella crepa colate di cemento. Intanto però si verificarono altri cedimenti 
del terreno e altre crepe si aprirono in vari punti del canale. 

Nella notte si capì che era necessario sospendere l’afflusso d’acqua al serbatoio di Capodimonte, la cui ca- 
pienza è di 83.000 metri cubi. Dopo poche ore il. serbatoio era vuoto: l’acqua cessò di scorrere dai rubinetti 
di tutta la città bassa, nei quartieri situati alle falde del Vomero, di Posillipo e dei Camaldoli. Napoli cade- 
va così, da un momento all’altro e senza alcun preavviso, nella condizione d’una città assediata. Questa con- 


dizione è durata otto giorni. Una 
città d’oltre un milione d’abitanti, 
con una densità e un affollamento 
per vano che in alcuni quartieri 
raggiunge le punte più alte d’Eu- 
ropa, ha dovuto vivere per otto 
giorni sotto la continua minaccia 
della sete e delle epidemie. Le au- 
tobotti disponibili in tutto il comu- 
ne sono solo venti: è chiaro che 
con mezzi di questo genere è im- 
possibile organizzare un servizio 
qualsiasi, pia pure d’emergenza. 
Nei giorni Successivi affluirono da 
tutte le parti nuove autobotti: ne 
arrivarono da Roma, da Salerno, 
da Bari, e perfino da Catanzaro. 
Intanto s’allestivano in tutta fret- 
ta fontanine provvisorie, attaccan- 
do rubinetti alle prese stradali, al- 
le bocche d’incendio, alle colonne 
montanti dei fabbricati. Ma anche 
queste fontanine, circa cinquecen- 
to, erano insufficienti a fronteg- 
giare la domanda d’acqua, resa più 
intensa dalla stagione e dall’eleva- 
ta temperatura. 

Napoli ha così vissuto un’avven- 
tura imprevista: sotto il solleane 
di luglio è ritornata, per otto gior- 
ni, ai mesi della guerra e dell’im- 
mediato dopoguerra e come nel- 
l'immediato dopoguerra anche in 
questa occasione l’estremo disagio 
s'è trasformato, per la parte più 
povera della popolazione napoleta- 
na, in un’inattesa sorgente di la- 
voro e di reddito. Nei vicoli e nei 
bassi della Casbah napoletana, nei 
quartieri Sanità, San' Ferdinando, 
Monte Calvario, Tribunali, circa 
300,000 persone vivono senza nes- 
sun lavoro o con occupazioni pre- 
carie da cui traggono un reddito 
minimo. Per questa massa d’indi- 
genti qualunque evento ecceziona- 
le, sia pure un sinistro che li col- 
pisca direttamente ma che colpi- 
sca nello stesso tempo anche il re- 
sto della popolazione cittadina, può 
diventare un’occasione preziosa di 
lavoro e di guadagno. 

Se non si tiene presente questa 
realtà sociale ed economica diffi- 
cilmente si può comprendere, fuo- 
ri di Napoli, come mai un milioné 
di persone ha sopportato per otto 
giorni la più completa mancanza 
d’acqua senza abbandonarsi a pro- 


teste e a violenze. Che cosa sareb- 
be accaduto se un caso del genere 
si fosse verificato, anzichè a Na- 
poli, a Milano o a Torino o a Ro- 
ma? La sopportazione dei napole- 
tani non va quindi attribuita ad 
un loro carattere particolare o ad 
una loro particolare abilità di trar- 
si d’impaccio in ogni evenienza. 
Va attribuita all’estrema miseria 
che domina questa città, e ad alcu- 
ni quartieri di essa in particolare, 
che ha trasformato perfino la man- 
canza d’acqua in un’industria sul- 
la quale si può campare per qual- 
che giorno. 

Nuovi mestieri sono sorti; altri 
già esistenti hanno visto enorme- 
mente aumentare il volume degli 
affari. La vendita di secchi, dami- 
giane, recipienti d’ogni tipo e na- 
tura ha toccato punte prima mai 
raggiunte. Hanno fatto la loro com- 
parsa i venditori d’acqua a domi- 
cilio, i posteggiatori alle fontane, 
giovani e ragazzi che passavano 
l'intera giornata davanti alle fon- 
tane pubbliche, attingendo acqua 
al momento del loro turno e ri- 
mettendosi immediatamente in co- 
da alla lunga fila con nuovi reci- 
pienti da riempire. Al quarto gior- 
no queste iniziative individuali 
hanno addirittura cominciato a 
raccogliersi ed organizzarsi in nu- 
clei più vasti. E’ sorta un’ Anoni- 
ma trasporti”, che ha fatto incetta 
dei veicoli più disparati (carretti- 


IUSEPPE 

CIRANNA 

è nato a Fo- 

renza (in pro- 

vincia di Po- 

tenza) nel ’23. 

Ha studiato a 

Napoli ed ha 

diretto il set- 

timanale ’’Basilicata”. Già 
collaboratore della ’Voce 
Repubblicana”, è attual- 
mente redattore capo del. 
la rivista ” Nord-Sud”. 


ni, motorette, tricicli) ed ha impie- 
gato migliaia di ragazzi nelle ope- 
razioni di trasporto dell’acqua a 
domicilio, nelle case di chi aveva 
la possibilità di pagare il prezzo 
del nuovo genere di mercato. 

La vera minaccia che ha atter- 
rito i napoletani, senza distinzioni 
di classi non è stata la sete, ma la 
possibilità d’un’epidemia. 


Il ricordo del tifo 


A CITTA’ ha una lunga storia 

di epidemie, collegate sempre 
alla mancanza d’acqua. Durante 
l’ultima guerra, scoppiò nei quar- 
tieri del porto, diffondendosi poi 
in tutta la città, un’epidemia gra- 
vissima di tifo petecchiale che po- 
tè essere vinta solo con l’interven- 
to dei mezzi sanitari dell’esercito 
americano, dopo la liberazione di 
Napoli. Il ricordo di quei mesi è 
ancora vivo: man mano che col 
passare dei giorni la situazione si 
faceva sempre più pesante e l’in- 
gorgo delle fogne rendeva irrespi- 
rabile l’aria dei quartieri popolari, 
il. timore d’un’epidemia cresceva 
nella popolazione, suggerendo mi- 
sure d’emergenza. Nei bar fu così 
abolito l’uso dei bicchieri e delle 
tazze; quasi tutti i bagni pubblici 
vennero chiusi; i giornali consi- 
gliarono (ma com’era possibile?) 
d’evitare gli affollamenti di più 
persone sia al chiuso che all’aper- 
to. Una raccomandazione del gene- 
re in una città dove l’affollamento 
per vano raggiunge nelle zone po- 
polari punte di quattro e perfino 
di cinque unità, non aveva nessu- 
na possibilità d’essere accolta. 

La sera del primo agosto final. 
mente fu annunciato che il guasto 
era stato riparato utilizzando le 
tubazioni fornite dalla Cassa del 
Mezzogiorno: l’acqua poteva così di 
nuovo affluire al serbatoio di Ca- 
podimonte e, nella mattinata di do- 
menica, raggiungere i rubinetti 
delle case, Ma i napoletani sono 
stati finalmente informati d’una 
realtà che li riguarda direttamente 
e da vicino. La realtà è questa: ba- 
sta una crepa, un guasto tecnica- 


Napoli. Alcuni operai addetti alla riparazione delle condotte dell’acquedotto. Nella foto in alto a sinistra: 
due portatori d’acqua. Durante otto giorni quasi tutti gli appartamenti della città sono rimasti privi d’acqua. 
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mente importante alle condotte del 
vecchio acquedotto del Serino’ per 
bloccare la distribuzione d’acqua 
in tutta la città. E’ possibile che 
un centro dell’importanza di Na- 
poli sia servito da un solo acque- 
dotto? E’ possibile che non siano 
previste, per lo meno per i casi di 
emergenza, soluzioni alternative? 
Dove sono dunque finiti i miliardi 
a più riprese stanziati dal ministe- 
ro dei Lavori Pubblici e dalla Cas- 
sa per il Mezzogiorno per la costru- 
zione di grandi opere destinate a 
migliorare l’approvvigionamento 
idrico della città? 

La storia dell’acqua di Napoli (o 
meglio della sete di Napoli) si con- 
fonde con la secolare miseria della 
città e con le lotte di gruppi e di 
interessi PArtipotari che su questa 
miseria hanno speculato, quasi 
sempre col favore o almeno con la 
tolleranza delle autorità ammini- 
strative. Il primo acquedotto de- 
cente fu costruito a Napoli soltan- 
to nel 1885, dopo che fu evidente 
che la vecchia sorgente del Carmi- 
gnano, che prima alimentava la 
città, forniva ormai acqua inqui- 
nata cui erano da addebitarsi le ri- 
correnti epidemie di colera. 

Il nuovo acquedotto utilizzò l’ac- 
qua del Serino e fu realizzato da 
una società a capitale francese, la 
"Naples Water Works Company”, 
cui fu affidata la gestione degli im- 
pianti che allo scadere di cinquan- 
t'anni sarebbero diventati di pro- 
prietà del comune. Questo partico- 
lare tipo di concessione rivelò su- 
bito gravi inconvenienti, gli stessi 
d’altra parte che si sono verificati 
a Roma con l’Acqua Marcia e in 
alcuni quartieri-di Genova. 


Strutture antiquate 


A ”Naples Water Works Com- 

pany aveva tutto l’interesse a 
realizzare i massimi profitti evi- 
tando d’effettuare nuovi investi- 
menti, specie negli ultimi anni del- 
la concessione. Ad ogni modo, la 
concessione fu rinnovata, ma or- 
mai al capitale francese s’era so- 
stituito quello italiano della socie- 
tà "Grandi Acquedotti” facente ca- 
po al gruppo Volpi di Misurata. Il 
nuovo gruppo s’era impegnato ad 
eseguire opere di miglioramento ed 
iniziò infatti alcuni lavori di limi- 
tata importanza per accrescere il 
flusso d’acqua disponibile. Le strut- 
ture fondamentali dell’acquedotto 
rimasero però quelle del 1885, con 
il canale principale d’alimentazio- 
ne costruito in tufo e malta, quan- 
do era ancora sconosciuto l’uso del 
calcestruzzo. Solo dopo la guerra 
gli impianti poterono essere al- 


uanto migliorati con l'erogazione 
di contributi da parte-del gaverno: 
furono scavati i pozzi artesiani del- 
la zona di Lufrano che servirono 
ad aumentare l’acqua immessa al 
consumo, senza per altro neppure 
in questa occasione modificare l’im- 
postazione costruttiva dell’acque- 
dotto. 


La pupilla di Lauro 


UO’ sembrare paradossale: ma 

le maggiori opposizione al pro- 
getto di costruire nuovi acquedotti 
e allacciarli alla rete di distribuzio- 
ne cittadina sono venute dall’am- 
ministrazione comunale della città 
(cioè da Achille Lauro) che in teo- 
ria avrebbe dovuto essere la più 
zelante sostenitrice di quei proget- 
ti. L’amministrazione laurina ri- 
scattò, prima ancora della scaden- 
za, la concessione dell’acquedotto 
del Serino, municipalizzandone la 
gestione. Da quel momento l’ac- 
quedotto del Serino diventò per il 
comandante Lauro la pupilla degli 
occhi: in consiglio comunale, nelle 
commissioni tecniche, sui suoi gior» 
nali, egli sostenne che il vecchio 
acquedotto del 1885 era più che 
sufficiente ad assicurare il fabbi- 
sogno idrico della città, bastando 
tutto al più, per normalizzare defi- 
nitivamente la situazione, portare 
a termine le opere dei pozzi artesia- 
ni di Lufrano. Come fosse possibile 
sostenere una tesi di questo genere 
in una città che attualmente di- 
spone soltanto d’una dotazione di 
centoventi litri d’acqua giornalieri 
a persona è difficile da compren- 
dere. 

Tuttavia la verità rifiutata dal- 
l’amministrazione laurina fu com- 
presa dalla Cassa del Mezzogiorno, 
la quale aveva tra i suoi compiti 
istituzionali quello di dotare le cit. 
tà del sud dell’acqua necessaria ad 
un livello decente di vita. A questo 
punto comincia una vicenda che 
confina col romanzesco. Essa man- 
tiene in agitazione da alcuni anni 
le popolazioni di due regioni, ha 
dato luogo ad interpellanze parla» 
mentari, ad ordini del giorno di 
consigli comunali e provinciali, a 
interventi di ministri volti ora a 
sollecitare ora ad insabbiare la 
pratica. 

La vicenda è quella delle acque 
del Biferno, un fiume conteso per 
vari usi in una zona poverissima 
d’acqua. I protagonisti principali 
sono: l’amministrazione provincia» 
le di Campobasso, la. Cassa del 
Mezzogiorno, la Società Meridiona- 
le d’Elettricità, il ministero dei La. 
vori Pubblici. 
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DI CHI E LA COLPA ? 


IL FIUME 
CONTESO 


APOLI, Nel 1950, pochi mesi dopo l’inizio della sua attività, la 

direzione della Cassa del Mezzogiorno ritenne urgente dotare 
la Campania e la città di Napoli d’u nnuovo acquedotto che inte- 
grasse quello del Serino, ormai insufficiente e ridotto in pessimo 
stato. Nacque così il progetto dell’Acquedotto Campano che avreb- 
be dovuto convogliare a Napoli e nel suo circondario le acque delle 
sorgenti molisane del Biferno e del Torano. Il progetto fu appro- 
vato dal comitato esecutivo della Cassa e i lavori furono iniziati. 


A questo punto, però, le popolazio- 
ni del Molise e le amministrazioni lo- 
cali che ne rappresentano gli interessi 
si misero in allarme. Si sviluppò im- 
mediatamente una violenta polemica 
sulla base dello slogan « Il Biferno al 
Molise », fondato  sull’affermazione 
che poichè il fiume nasce, scorre e 
muore nelle provincie molisane, le sue 
acque per ragioni di giustizia debbono 
integralmente essere utilizzate in loco. 
Il Molise è una regione povera di ri- 
sorse idriche e indubbiamente l’impie- 
go delle acque del Biferno a scopi ir- 
rigui solleverebbe notevolmente il li- 
vello agricolo e il reddito della popo- 
lazione. D'altra parte le esigenze delle 
provincie campane non sono meno 
pressanti e meno degne d’esser difese. 
La disputa per il fiume, su queste basi 
egualmente motivate da ambedue le 
parti, continuò e s’approfondì. 

Nel frattempo, tuttavia, la Cassa del 
Mezzogiorno proseguiva le opere pro- 
gettate, senza preoccuparsi molto della 
disputa sorta tra il Molise e la Cam- 
pania. Si trattava d’opere imponenti: 
canalizzazioni, condotte, attraversa- 
mento di montagne e torrenti. Quando 
s’arrivò al termine e si tirarono le 
somme, si vide che l’Acquedotto Cam- 
pano era costato 50 miliardi. Esso co- 
munque avrebbe fornito l’acqua non 
soltanto alla gittà di Napoli, ma ad 
un gran numero di comuni contermi- 
ni che, dopo un secolare abbandono, 


Napoli. Alcuni ragazzi si dissetano alle fontane provvisorie sistemate in molte strade della città. Nella fo- 
tografia in alto: Napoli. Due bambine fanno la quotidiana provvista d’acqua in piazza del Plebiscito. 


ACHILLE LAURO 


avrebbero finalmente vinto la battaglia 
contro la sete. 

Tutto era dunque pronto per im- 
mettere le acque del fiume conteso nel- 
la nuova rete appositamente predispo- 
sta; per il definitivo completamento 
mancavano soltanto poche opere mi- 
nori. Senonchè l’unanime insurrezio- 
ne delle amministrazioni locali e di 
tutti i deputati del Molise bloccò la 
decisione del governo. Fu costituito 
un comitato d’agitazione ’’Pro-Bifer- 
no” capitanato dal deputato liberale 
Francesco Colitto e formato dai par- 
lamentari di tutti i partiti; furono te- 
nuti comizi nelle piazze di Campobas- 
so che terminavano invariabilmente 
con la frase: « Non permetteremo che 
ci rubino il fiume »; si minacciò il ri- 
corso ai mezzi più estremi. Nel frat- 
tempo s’inseriva nella disputa un nuo- 
vo personaggio molto potente: la So- 
cietà Meridionale d’Elettricità. 

Anche questa società aveva da tem- 
po messo gli occhi sulle acque del Bi- 
ferno per motivi del tutto diversi sia 
da quelli sostenuti dalla Cassa del 
Mezzogiorno, sia da quelli sostenuti 
dall’on. Colitto e dall'amministrazione 
provinciale di Campobasso. La SME 
voleva il Biferno per utilizzare la for- 
za delle acque in una grande centrale 
idroelettrica. che avrebbe accresciuto 
l'energia disponibile per l’economia 
meridionale. Quale di questi tre usi 
era il più necessario, il più utile, il più 
urgente? Irrigazione? Energia elettri- 
ca? Acqua per bere e lavarsi? 

Fino a questo momento il governo, 
e per esso il ministero dei Lavori Pub- 
blici, è stato incapace di prendere una 
decisione qualsiasi. Di volta in volta 
sospinto dall’attivismo della deputazio- 
ne molisana, dai discreti ed efficaci in- 
terventi della SME, e dalla considera- 
zione che i cinquanta miliardi per la 
costruzione dell'Acquedotto Campano 
sono ormai già stati spesi dalla Cassa 
del Mezzogiorno, il ministro dei Lavo- 
ri Pubblici ha oscillato tra le diverse 
soluzioni senza sceglierne alcuna. Re- 
centemente l’on. Togni, rispondendo 
ad un’interrogazione parlamentare 
sulla questione del Biferno, ha sugge- 
rito all’amministrazione di Campobas- 
so di mettersi d’accordo con la Cassa 
del Mezzogiorno per spartirsi nel mo- 
do più conveniente per entrambe le 
regioni le acque del fiume conteso. Ma 
il comitato ” Pro-Biferno” ha imme- 
diatamente convocato un convegno ed 
è insorto all'unanimità contro le di- 
chiarazioni del ministro. 

Così, in questa miserabile lotta di 
campanile, ogni iniziativa risulta pa- 
ralizzata. Il risultato è che le acque 
del Biferno continuano a scorrere tran- 
quillamente senza che nessuno degli 
impieghi suggeriti abbia trovato con- 
creta realizzazione. Napoli è ancora 
servita dal decrepito acquedotto del 
Serino e può esser ridotta in condizio- 
ni penosissime al minimo guasto alle 
condutture, come i fatti della settima- 
na scorsa hanno dimostrato. L’Acque- 
dotto Campano, ormai ultimato, con- 
tinua a restare a secco ed entrerà tra 
breve ad arricchire l'immenso cimi- 
tero di opere pubbliche inutili che po- 
polano tutte le provincie del mezzo- 
giorno d’Italia. Cinquanta miliardi so- 
no già stati spesi; cento milioni ven- 
gono spesi ogni anno per i lavori di 
manutenzione dell’icquedotto. Ma la 
pratica per l’assegnazione delle sor- 
genti è ferma: al ministero dei Lavori 
Pubblici non c'è nessuno in grado di 
risolvere nell’interesse generale questa 
battaglia di campanile. 





IA 
CAMMEX 








Sotto questa stella vi attende una fortuna: 


1000 litri 
di benzina 
gratis! 


Il prossimo rifornimento fatelo a una stazione 
Petrolcaltex. Parteciperete al grande concorso 
Petrolcaltex e potrete vincere uno dei premi 
da 1.000 litri di benzina o uno dei moltissimi 
premi da 200 litri. 


















Pensate: se avete una ‘600’, 
mille litri di benzina 
significano almeno 
15.000 km. 






































Anche per chi non vince, un pieno con Petrolcaltex 
è sempre un affare: la benzina Petrolcaltex 
sprigiona la massima potenza dal vostro motore 
e vi rende il massimo chilometraggio! 

E non dimenticate che gli oli Caltex sono 

: insuperabili per mantenere la vostra macchina 

in piena efficienza! In più il servizio 

Petrolcaltex è sempre rapido e impeccabile. 
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PETROLCALTE X 
qualità + servizio 
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I MEDICI SONO TROPPI ? 








do! perchè non l’accendi? ». 


Quel medico aveva ed ha 
ancora quattromila clienti, 
tutti mutuati dell’INAM, del- 
la Coltivatori Diretti, del- 
l’INADEL e d’altri fra i tanti 
enti che provvedono attraverso 
forme assicurative alla salute 
dei cittadini; e non ce la fa a 
curarli tutti. Casi di medici con 
duemila clienti ed oltre, medici 
sopraffatti dalla fatica e turbati 
nella coscienza per la somma- 
rietà con cui sono costretti a 
dare diagnosi e prescrizioni, so- 
no molto frequenti. Eppure in 
Italia la professione del medico 
è in crisi, apparentemente, per- 
chè sono in troppi ad eserci- 
tarla. 

Proprio in questi giorni gli 
studenti romani hanno potuto 
leggere, affisso nell’università e 
negli istituti medi, un manifesto 
dell'ordine dei medici che li 
scoraggia dall’iscriversi alla fa- 
coltà di medicina. « Scegliete la 
vostra facoltà con assoluta con- 
sapevolezza » dice il manifesto; 
« ponderate bene oggi per non 
correre il rischio di rammaricar- 
vi domani »; e riporta alcune ci- 
fre che non possono mancare 
d’impressionare. Eccone qualcu- 
na: i medici in Italia sono 
75.000 su una popolazione di 49 
milioni e 900.000. Ce n'è, in al- 
tre parole, uno ogni 665 abitan- 
ti: più che in Francia e nel Bel- 
gio, dove ce n'è uno ogni 1023 
persone; più che in Olanda do- 
ve il rapporto è di 1 su 1022; 
più che in Germania, dov'è di 
1 su 730. 

In molte province e nei gran- 
di centri, il rapporto, già assai 
alto fra i medici e la popola- 
zione, diventa drammatico: nel- 
la provincia di Roma, c’è un 
medico ogni 300 abitanti; nel 
capoluogo ce n’è uno ogni 236. 
Nello stesso tempo, alla facoltà 
di medicina della stessa città 
sono iscritti 3525 studenti. E’ di 
fronte a queste cifre che l’Or- 
dine ha lanciato il suo avverti- 
mento. 


Una cifra fissa 


PPURE gli italiani soffrono di 

una strana contraddizione. Con 
tanti medici, sono fra i cittadi- 
ni peggio assistiti e curati d’Eu- 
ropa, come non solo i 4000 
clienti del medico toscano ne- 
mico delle stufe, ma chiunque 
ha mai avuto occasione di ri- 
volgersi ad una mutua ‘ha po- 
tuto sperimentare di persona. 
Come mai? Cerchiamo di capir- 


+ lo attraverso una piccola inda- 


gine, e prendiamo le mosse dal 
momento in cui un giovane me- 
dico appena laureato comincia a 
cercare lavoro. 

E’ un momento drammatico, 
che può protrarsi a lungo. Il gio- 
vane medico infatti può sceglie- 
re fra entrare come assistente 
volontario in un ospedale e re- 
starvi per anni, non pagato, fin- 
chè un concorso lo metterà. in 
grado di guadagnare, come assi- 
stente effettivo, poche diecine di 
migliaia di lire al mese; oppure 
cercare di procurarsi subito una 
clientela. Ma chi sono i clienti? 
In Italia 37 milioni di cittadini 
sono. assicurati contro le malat- 
tie; quelli che restano sono una 
piccola minoranza di poverissi- 
mi, o di persone relativamente 
ricche, che non si rivolgeranno 
certo all'oscuro debuttante. 

Il giovane dunque, se vuole 
lavorare, deve convenzionarsi 
con una mutua: chiede l’iscri- 
zione all'albo mutualistico, e al- 
la fine dell’anno l’ottiene. Af- 
figge una targhetta sulla porta 
di strada e aspetta che qualcu- 
no degli assicurati si decida a 
farsi visitare da lui e possibil- 
mente a sceglierlo come medico 
curante. Finalmente qualche 
cliente arriva, ma sono pochi, e 


quasi sempre malati d’un tipo - 






« Fossi matto! » rispose il collega; « così mi si spogliano e 
mi tocca visitarli per davvero! ». 


particolare, che i medici defi- 


niscono ” distonici”. Sono cioè 
persone eccitate dal punto di vi- 
sta neuro-vegetativo, che accu- 
sano disturbi vaghi, sempre 
preoccupati per malattie in gran 
parte immaginarie. Scontenti del 
vecchio medico con molti clien- 
ti, che non li prende sul serio, 
vanno dal giovane nella speran- 
za d'essere compresi; e il pro- 
fessionista alle armi ha 
molto tempo da dedicargli, e 
tutto l’interesse ad assecondarli, 
perchè parlando bene di lui gli 
facciano propaganda. 

Ma questa percentuale di ma- 
lati fluttuanti da un medico al- 
l’altro, è molto limitata. Il gio- 
vane dottore, ottenuta con rela- 
tiva facilità una o due dozzine 
di clienti s’accorge improvvisa- 
mente che l’afflusso s'è ferma- 
to; e poichè quelli che ha non 
gli bastano per vivere, deve ar- 
rabattarsi in vari modi. Per 
accontentare i suoi ” distonici ”, 
avidi di medicine come bambini 
di caramelle, nella speranza d’at- 
tirarne altri, largheggerà nelle 
ricette; se poi l'assistenza gli è 
compensata non a forfait, ma un 
tanto a visita, farà anche più 
visite del necessario, Nell’un ca- 


’ 


LA STUFA SPENTA 
FA PAURA AI MALATI 


L’ideale delle mutue è che il medico abbia molti clien- 
ti, li visiti alla svelta e prescriva poche medicine 


di FABRIZIO DENTICE 


OMA. Nello scorso febbraio, il presidente dell'Ordine dei 
medici d’una provincia toscana andò a trovare un collega 
in un grosso borgo rurale, durante le ore d’ambulatorio. La 
giornata era rigida, i davanzali delle finestre erano coperti 
di ghiaccio: il medico del posto, avvolto in un cappotto col 
bavero rialzato, !e mani sprofondate nelle tasche, la sigaretta 
in bocca, stava interrogando, in piedi, i clienti che l’infermiera 
introduceva a due per volta nel suo gabinetto dall’anticamera 
gremita. Nella stanza si battevano i denti, eppure in un an- 
golo troneggiava una magnifica stufa a nafta. Spenta. 
« Accidenti » esclamò il visitatore; « ma qui si crepa di fred- 


so e nell’altro si troverà in con- 
trasto con la mutua, che comin- 
cerà a guardarlo con sospetto, e 
potrà anche arrivare a richia- 
marlo, o a deferirlo ad una 
commissione d’inchiesta, 

Siamo così arrivati a lanciare 
uno sguardo al di là della pa- 
rete che taglia il campo dell’as- 
sistenza sanitaria italiana. Dal 
lato dei medici, e dei malati, sia- 
mo passati a quello delle mutue 
e dei loro funzionari, le cui 
preoccupazioni sono prima di 
tutto di carattere amministrati- 
vo: far quadrare i bilanci, svi- 
luppare gli investimenti, allar- 
gare le strutture e l’organizza- 
zione burocratica. Dal punto di 
vista della mutua, un medico 
con pochi clienti, anche il più 
serupoloso, è sempre un elemen- 
to poco desiderabile perchè, 
avendo molto tempo da dedicare 
ai malati, li visita più spesso, 
con più attenzione, ed è portato 
naturalmente a prescrivere cure 
più elaborate e costose. Sotto 
questo profilo, il medico tosca- 
no di cui abbiamo parlato, che 
visita con un'occhiata il cliente 
vestito, e per non sbagliare pre- 
scrive solo olio di ricino o car- 
tine di piramidone rappresenta 
il modello ideale a cui tutti do- 
vrebbero attenersi. 

Per ottenere questo c’è un si- 
stema molto semplice: concen- 
trare la clientela nelle mani di 
pochi dottori, lasciando gli altri 
praticamente disoccupati. Le mu. 
tue perseguono questo fine con 
successo attraverso due strade: 
perseguitando con controlli a 
volte vessatori, i medici che 
hanno un numero relativamente 
modesto d’assistiti, e adottando 
tariffe che obbligano anche gli 
altri, se appena vogliono vivere 
decentemente, a prendere in cu- 
ra il più possibile di malati, vi- 
sitandoli poco e male. 

Una delle grandi battaglie che 
























Roma. Il busto di 
Francesco Durante 
che diresse la cat- 
tedra di chirurgia 
dell'università di 
di Roma per 46 anni 
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la classe medica italiana sta 
combattendo contro le mutue, è 
quella contro il compenso a quo- 
ta capitaria, per cui il dottore 
è obbligato ad assistere il ma- 
lato per una cifra fissa all’an- 
no. Per alcuni medici dell’INAM 
questa cifra è di mille lire; il 
che significa che un medico con 
2000 clienti, che comportano in 
media 30 visite ambulatoriali e 
15 visite a domicilio al giorno, 
in località spesso distanti fra lo- 
ro, raccoglie alla fine dell’anno 
2. milioni, di cui, detratte le 
spesé per l'ambulatorio, che so- 
no a suo carico, ed altre varie, 
gli resta di netto circa la metà: 
in altre parole, 100.000 lire al 
mese. Ma quest'uomo è an- 
cora un fortunato. Ci sono dei 
medici convenzionati con la mu- 
tua dei Coltivatori Diretti, a 
quote capitarie di 400 lire al- 
l’anno, ed anche meno. 


Gli specialisti 


Cas mai dei professionisti 
qualificati s'adattano alavorare 
a simili condizioni? Ce lo spie- 
ga lo stato d’estremo bisogno in 
cui si trovano tanti medici ita- 
liani; e quando questo non ba- 
stasse, ci sono mutue che ricor- 
rono indirettamente a dei mezzi 
di persuasione singolari. Faccia- 
mo qualche esempio, tratti da 
casi verificatisi recentemente in 
alcuni comuni della provincia di 
Verona. Il medico condotto vie- 
ne chiamato dal sindaco che lo 
invita ad assistere i coltivatori 
diretti a quota capitaria: il me- 
dico resiste. Il sindaco allora gli 
fa capire che se non accetta, 
non otterrà il conglobamento; 
oppure l’avverte che d’ora in poi 
dovrà pagare l’uso dell’ambula- 
torio comunale. In altri casi, la 
condotta è vacante, e un giova- 
ne medico s’è presentato a chie- 
dere l’interinato: per ottenerlo, 
anche lui dovrà rassegnarsi a 
prendere in cura i coltivatori di- 
retti a 400 lire a testa. 

Facciamo ora il caso dei me- 
dici convenzionati non a forfait, 
ma con compensi da calcolarsi 
sulla base delle singole presta- 
zioni. La loro situazione è al- 
quanto migliore, ma non per 
tutti: se le tariffe dell’INAM 
prevedono infatti 300 lire per. 
ogni visita in ambulatorio e 600 
lire per quelle a casa del pa- 
ziente, ci sono mutue che pa- 
gano per ogni notula rispet- 
tivamente 150 e 300 lire. Se poi, 
come abbiamo detto, qualche pa- 
ziente si lascia visitare con una 
certa frequenza, il medico si 
troverà in una posizione diffi- 
cile. Anche per lui non resta 
dunque che una strada: molti 
malati, da curare poco. 

Chi vuole un’immagine dram- 
matica della fretta con cui la 
maggioranza degli italiani vede 
diagnosticati e curati i suoi ma- 
li, non deve fare altro che en- 
trare nel gabinetto d’uno spe- 
cialista. Gli specialisti sono con- 
venzionati a tariffa oraria (quel- 
li dell’INAM hanno 1200 lire 
per un’ora di lavoro) e in que- 
sto tempo sona liberi in teoria 
di regolarsi come credono: pos- 
sono visitare, secondo coscienza, 
un malato come dieci. Ma solo 
in teoria. Se le visite sembrano 
poche, gli uffici delle mutue 
non aspettano molto a farlo 
presente, e a mettere il medico 
di fronte al dilemma di lavora- 
re a ritmo allegro, o di perdere 
l’impiego. Accade così di vede- 
re degli esami psichiatrici esau- 
riti nel giro di pochi minuti; o 
nel gabinetto d’un ginecologo 
succedersi in tre ore, il tempo 
appena sufficiente per sette od 
otto visite un po’ accurate, ven- 
ticingque donne, che si fanno esa- 
minare sotto gli occhi delle al- 
tre, che per guadagnare tempo 
sono già introdotte a spogliarsi 
nella stanza. 

Mentre questo accade, e men- 
tre in alcuni comuni un solo 
medico condotto deve distri- 
buirsi fra abitati lontani decine 
di chilometri, divisi, piuttosto 
che collegati, da sentieri da ca- 
pre, diecine di migliaia di me- 
dici sono completamente sen- 
za lavoro, o stentano a tro- 
varne quanto basta a mangiare 
tutti i giorni. Sono veramente 
troppi? Malgrado le cifre citate 
dal manifesto dell’ordine,- gli 
spettacoli che gli italiani hanno 
ogni giorno sotto gli occhi, ri- 
schiano di persuaderli del con- 
trario. 





Vi hanno parteci- 
pato per noi un 
critico: P}HB3X0] 
tre letterati: IUIOA 





[TANO 


PATTI 


un attore: RUZSANI 





UROREGGIA negli Stati Uniti ed in Inghilterra. Cos'è fuori? Cos'è 
dentro? Una cosa sola è certa, fuori e dentro è un gioco a cui non 
si possono applicare i criteri razionali. E’ fuori ciò che per qualche sfu- 


matura sa d’abusato; è dentro ciò che per qualche sua caratteristica ha 
uno stile inconfondibile. Per esempio, uno può essere ostile al comuni- 
smo e considerare Kruscev dentro. Ha un carattere, ha uno stile. D’al- 
tro canto, uno può amare una persona, sostenerla e considerarla irri- 
mediabilmente fuori. Ma passiamo agli esempi che ci hanno fornito 


tutti coloro che hanno accettato 


SERINI. Cominciamo dunque a gio- 
care: vacanze, spiagge, vestiti, anima- 
li, viaggi, cinema, teatro, donne, che 
cosa è dentro o fuori? La Lollo? 

VALLI. La Lollo è fuori, mi sembra. 

DE FEO. E’ fuori come Ponza è, in 
genere, le isole primitive e scomode, 

VALLI. E i film sulla "Belle Epo- 
que”. Dentro, invece, gli "anni trenta”. 

DE FEO. Dentro, sono la domenica 
in città, l'agosto a Roma, i film sui 
vampiri. 

PATTI. Fuori il vermouth, dimen- 
ticato l'americano, fuori ormai il gin. 

SERINI. E lo champagne. 

DE FEO. Lo champagne è dentro, 
ma non più a fiumi, simbolo di follia 
o diorgia. Oggi si beve tranquilla- 
mente come aperitivo, al bar, prima 
d’andare a cena. E’ fuori invece bere 
un wisky dopo l’altro, la sera. 

MONELLI. La vodka è dentro. 

La vodka è identro per un 
lancio pubblicitario. Due 
grosse ditte americane hanno otte- 
nuto la concessione della fabbricazio- 
ne di vodka e da sei o sette mesi non 
c'è barman che si rispetti che non 
la usi per le sue misture. 

NAPOLITANO. E’ tanto dentro che 
sta per essere sostituita dalla tequi- 
la messicana. 

DE FEO, La vodka ha raggiunto le 
minoranze e sta guadagnando la po- 
polarità perchè è un simbolo di coe- 
sistenza. 

NAPOLITANO. Da noi si fece un 
gran parlare di vodka appena finita 
la guerra. Il primo brindisi fra Zu- 
kov e Eisenhower fu appunto fatto 
con la vodka. 

MONELLI. Ma allora erano di moda 
gli alleati, e si-beveva gin e wisky. 
Oggi che è di moda la Russia, è in 
onore la vodka. Molti la mischiano 
col gin; il che potrebbe essere una 
aspirazione ‘del subcosciente a una 
"entente cordiale” fra i due mondi. 

DE FEO. Anche il caso Pasternack 
ha contribuito alla sua diffusione. 

SERINI. Pasternak è fuori o dentro? 

PATTI. Per me è fuori come tutte 
le cose che sono state troppo dentro. 


DE FEO. E’ vero, chi è stato trop- 


po alla ribalta viene il momento che 
lo ributtan fuori. Bisogna avere il 
coraggio di dire che oggi anche Tom- 
masi di Lampedusa e il ”Gattopardo” 
cominciano ad essere fuori. 

MONELLI, Come Arthur Miller, 
Tennessee Williams, i romanzi osceni, 
dialettali, in gergo. 

VALLI. Mi pare che ci siano di- 
verse zone d’influenza. Ciò che è fuo- 
rì per noi, non lo è per gli americani. 
Se no come sì spiega che il Giappo- 
ne, che oggi negli Stati Uniti è terri- 
bilmente dentro, in Italia è fuori? 

DE FEO, ”Il mondo di Susy Wong” 
e ”Rasciomon” sono stati quest'anno 
i più grandi successi di Broadway. 

VALLI. E miss universo è giappo- 
nese. 

NAPOLITANO. E’ dentro anche per 
un fatto geografico, Fra gli Stati U- 
niti e il Giappone cè il Pacifico. C'è 
una voga giapponese nella Califor- 
nia, d’architettura, di mobilio, di lam- 
pade che ha preparato l’ingresso idel- 
la donna. Ci sono stati i film d’am- 
biente giapponese, girati dapprima 
con attricj truccate all’orientale, poi 
con orientali autentiche. 

DE FEO. A proposito di bellezza 
femminile, quella italiana che ha do- 
minato il mondo dal 1948 al 1956, con 
Gina Lollobrigida, Sophia Loren, Sil- 
yana Mangano, è dentro o fuori? 

VALLI. Direi che un certo tipo di 
bellezza italiana, la donna- con le 
chiome corvine e l'occhio bruciante, 
che sembra il modello ideale per il 
manifesto turistico "Visitate la Sar- 
degna”, è senz'altro fuori. Sono den- 
tro invece le attrici del tipo Joanne 
Woodward, Vera Miles, Kay Kendall. 
Oggi è infinitamente più dentro Car- 
la Gravina che Brigitte Bardot. 

PATTI. La Bardot è sempre dentro, 


NAPOLITANO. Raoul Lévy, il pro- 
duttore che l’ha lanciata m’ha det- 
to: «Esistono le attrici ed esiste la 


Bardot, Brigitte non ha nulla a che 
vedere con le altre, è unica, a parte, 
un mostro », Per me è ancora dentro, 
SERINI. Ma la bellezza italiana è 
dentro o fuori? 
MONELLI, Dentro è quella classi» 
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di partecipare al nostro gioco. 


ca, delle Veneri del Botticelli e delle 
madonne senesi. Fuori il tipo lan- 
ciato dal cinematografo che mandia- 
mo all’estero a farsi bocciare nei con- 
corsi di bellezza, 


SERINI, Pensate che la Mangano, 
che nel 1948 quando interpretò la 
mondina di Riso Amaro’! apparve 
non solo in Italia, ma anche all’este- 
ro, come ‘il simbolo della femminili- 
tà, sia oggi dentro o fuori. 

VALLI, La Mangano è rientrata 
dentro con una tempestività ammi- 
revole, Ll cachet sofisticato della Lo- 
ren d’oggi è stato preceduto da uno 
sforzo di Silvana Mangano per di- 
struggere il suo personaggio e crear- 
ne uno nuovo. 


NAPOLITANO. La Mangano di ”Ri- 
so Amaro” partecipava alla nostra 
grande scuderia di belle del 
dopoguerra. Però subito , anti- 
cipando come ha detto Valli lo sfor- 
zo fatto da Sophia Loren, s'è sotto- 
posta a cure di dimagrimento fatico- 
sissime, ad un processo d’educazione 
interna, alla lettura, alla musica, forse 
alla solitudine. E si è salvata. 

DE FEO, La Mangano è dentro 
anche perchè s'è rapata. C'è in que- 
sto gesto d’autolesionismo un andare 
incontro al gusto generale che chie- 
de ai propri idoli un.minimo di sacri- 
ficio. Ora il fatto che donne come la 
Lollobrigida non rinuncino a nessuno 
dei loro attributi, mi pare che segni 


Roma. Da sinistra a de- 
stra: Gian Gaspare Na- 
politano, Sandro De Feo, 
Patti, 
Marialivia seri 
Paolo Monelli, 


ST terrazzo CA ET 


Erceol Romolo 
Valli 
(RI LI 
Cisa 
di quest’ultimo 


Venti 


INCA O FI 
Settembre n. 3. 


E 


la loro decadenza, Sono dentro invece, 
per lo stesso motivo della Mangano, 
Sophia Loren e Marilyn Monroe. 

SERINI, E Greta Garbo? 

TUTTI, E’ ancora dentro. 

SERINI. E fra le attrici di teatro, 
Rossella Falk, ad esempio, è dentro? 

DE FEO. Rossella Falk sarebbe sen- 
z'altro dentro se rinunciasse ad un 
certo penchant verso il neorealismo. 

VALLI. De Feo-ha avuto una parola 
d’assenso verso l’autolesionismo. Ora 
ricorderà che nella "Zia Alice” di Gi- 
gi e nel "Buio in cima alle scale” Ros- 
sella Falk ce ne dà due esempi molto 
coraggiosi. 

DE FEO. Ho detto che la Falk sa- 
rebbe dentro se si affidasse maggior- 
mente a certi atteggiamenti di strega, 
a certi stridenti toni che sono nella 
sua voce; invece quando si lascia tra- 
scinare dal romanesco, da ciò che vi 
è di più facile nel neorealismo, è me- 
no importante. 

SERINI. Vorrei portare Monelli su 
un argomento che l’appassiona: la 
gastronomia. Sono dentro gli spaghet- 
ti, le tagliatelle, la pasta e fagioli, in- 
somma la cucina italiana? 

MONELLI, E’ tutta fuori. Il gusto 
della buona cucina è scomparso qua- 
si del tutto nei ristoranti, nelle trat- 
torie di moda, persino nelle famiglie. 
Sono ormai rari i luoghi dove si pos- 
sa ancora trovare una cucina scelta 
e volenterosa. Da quando poi s'è crea- 
ta un’Accademia ufficiale della cu- 
cina, quella presieduta da Orio Ver- 
gani, non c’è più speranza. 

SERINI. Delle diverse gucine ita- 
liane, qual’è dentro e quale fuori? 
La piemontese, la lombarda, la vene- 
ta, la romana, la toscana? 

MONELLI. E’ molto difficile stabi- 
lirlo. Pet me sarebbero tutte dentro 
se fossero fatte bene, La migliore è 
la più semplice, la toscana. 

DE FEO, Ma è dentro a fuori? Un 
ragazzo che accompagna oggi l’ami- 
chetta a] ristorante quale menu sce- 
Elie per lei? 

MONELLI. Il ragazzo che oggi por- 
ta fuoni l’amichetta finisce in uno di 
quei luoghi all'americana dove si 



























































mangia al banco. Ma una persona che 
abbia ancora il culto della tradizione 


sa ancora dove sono gli ultimi posti » 


raffinati, e qui generalmente gli con- 
viene lasciar fare all’oste. 

NAPOLITANO. Con il turismo ii 
massa s'è verificata dovunque la de- 
cadenza della cucina. Oggi i paesi do- 
ve si mangia meglio sono quelli in; 
cui si ha della cucina un'idea mitica, 
come ‘gli Stati Uniti, dove ci sono ec- 
cellenti ristoranti italiani che ricor- 
dano i nostri di trent'anni fa. 

PATTI. Io non sono partigiano di 
una particolare cucina italiana, ma 
d’una diecina di piatti e quelli per 
me sono dentro, come ad olo i 
fagioli conditi con olio toscano. 

SERINI., E la pastasciutta? 

VALLI. Fuori. Forse ha subito la 
stessa défaillance della Mangano di 
"Riso Amaro” e delle maggiorate fi- 
siche di allora. 

MONELLI, La pastasciutta non po- 
trà mai essere fuori. Piace al signore 
e al miserabile, costa poco, mutre, 
soddisfa l’appetito. Quando la Fran- 
cia si trovò impoverita dopo la guerra 
si buttò sulla pastasciutta ed ha sco- 
perto che è un cibo ricco, completo. 
E’ come il pane, un cibo naturale, e- 
terno, l’acqua, il vino. 

SERINI, Il vino italiano è dentro? 

VALLI. Quello dei castelli è fuori. 

TUTTI. Fuori. 

MONELLI. I buoni vini italiani fi- 
niscono a Montepulciano. Più a Sud, 
tranne alcune eccezioni, si va male. 

SERINI. E la birra? 

TUTTI. Dentro. Oggi la bevono 
tutti. 

DE FEO, Il cinema, la televisione, il 
teatro sono fuori o dentro? 

NAPOLITANO. Il teatro è dentro. 

DE FEO. E il cinema? 

NAPOLITANO. Molto meno. 

SERINI. E la televisione? 

NAPOLITANO. Troppo ‘fuori. E’ se- 
guita da dodici milioni di spettatori. 

SERINI, Tognazzi e Vianello sono 
dentro? 

DE FEO, Fuori, fuorissimo. Quasi 
quanto Mario Riva. 

SERINI, E Gassman? 

PATTI. Dentro, 

NAPOLITANO. Anche per me Gass- 
man rimane dentro. 

MONELLI, E’ dentro a patto che 
non faccia TV. 3 

VALLI, E' dentro. Gassman ha. ri- 
chiamato la necessità della itragi- 
commedia come espressione esatta 
della, funzione che può avere oggi lo 
spettacolo, Se il teatro seguisse queste 
SIONE sarebbe oggi più dentro che 


SERINI. E Luchino Visconti? 
VALLI. E’ dentro certamente. 


DE FEO. No comment. 

PATTI. No comment. 

DE FEO. Quello che è fuori ormai è 
la televisione. Sino a qualche mese 
fa ci preoccupava, ci irritava, susci- 
tava reazioni anche fra le persone di 
cultura. Oggi è diventata routine. 

MONELLI. Trovo invece che il fe- 
nomeno è appena agli inizi. Essendo 
la sola risorsa di quei trenta o qua- 
ranta milioni di italiani che sono a- 
nalfabeti, anche se hanno la laurea, 
la televisione penetrerà sempre più 
nella vita del paese, Ucciderà tutto: 
il cinema, il teatro, il libro. 

SERINI. E Modugno? 

PATTI. Ancora dentro. 

VALLE. Anche per me. 

DE FEO. Penso che s’accinga velo- 
cemente ad uscire fuori. 

NAPOLITANO. Sì, s’avvia verso la 
comune ma è ancora dentro. 
SERINI, E Buscaglione? 

DE FEO. Devo dire che ignoro chi 
sia questo Buscaglione. 

MONELLI. Credo sia l’Ornella Va- 
noni dei poveri. 

DE FEO. Ornella Vanoni è ancora 
dentro. 

VALLI. Anche Buscaglione allora, e 
in genere i nuovi interpreti italiani di 
musica leggera. " 

SERINI. La canzone napoletana? 

VALLI. Quella di Di Giacomo e Co- 
sta è dentro. Quella dei festival di Na- 
poli è sempre stata fuori. 

PATTI. Oggi non è più un fenome- 
no di gusto, ma di costume, costume 
deteriore, come le isole deserte. 

DE FEO. Quelle nascono fuori. 

SERINI. E Capri? 

PATTI. Dentro, ma in settembre o 
a primavera. 

SERINI. Ischia? 

PATTI. Lo stesso. Ponza e Giannu- 
tri sono fuori, fuorissimo. Come la 
pesca subacquea. 

DE FEO. Sì, la pesca subacquea sta 
attraversando un brutto momento. 

MONELLI. L'hanno messa a posto 
i pesci che si sono mostrati intelli- 
gentissimi. Hanno capito che gli uo- 
mini scendono a 60 metri per ammaz- 
zarli e loro giù dove nessuno arriva 
più a dargli fastidio. 

NAPOLITANO. La pesca subacquea 
è fuori, il nuoto subacqueo è dentro. 

MONELLI. A proposito di willeggia- 
ture, ormai è fuori tutto 11 concetto 
ottocentesco del lungo soggiorno sem- 

pre nello stesso posto. Quindi sono 
fuori Cortina, Rapallo, il Lido. 

DE FEO. La Versilia è fuori come 
il Viareggio e tutti i premi letterari. 

SERINI, E Portofino? 

MONELLI. Fuorissimo. E’ diventato 


FUORI E DENTRO 
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il luogo di convegno di troppi malin- 
conici milanesi. 

DE FEO. E’ fuori come le principes- 
se deluse e gli scandali amorosi dei 
principi romani con le attrici del ci- 
nema. i 

SERINI. Pensate che sia fuori il 
tipo del grande amatore, del seduttore 
di professione come Porfirio Rubirosa 
o Baby Pignatari? 

MONELLI. Fuori come il gilè, il fer- 
macravatta, i baffi, la brillantina, i 
giovani metafisicamente disperati al- 
la James Dean, i romantici alla Char- 
les Boyer, i bulli” alla Maurizio A- 
rena. 

VALLI, Oggi è dentro l’uomo sobrio, 
discreto, tipo Jacques Charrier. 

NAPOLITANO. Pignatari è fuori, 
ma è dentro la cronaca. E’ quello 
che vuole lui. 

PATTI, Come il vestito marrone. 

VALLE. Che però sta tornando den- 
tro, insieme a quello blu. 

PATTI. Sta per finire anche il fu- 
mo di Londra, 

SERINI, E le capigliature? Il taglio 
all’Umberto è fuori? 

MONELLI. E’ fuori per motivi po- 
litici. 

DE FEO. Saranno dentro fra poco 
i ragazzi calvi o semicalvi, almeno 
stempiati. 

VALLI. E la scriminatura? 


DE FEO. Sta tornando dentro an- 


che quella, come Fizgerald e gli anni - 


del charleston. 

SERINI. E il cinquantenne? 

DE FEO. E’ alle porte. 

PATTI. Costretto a ritirarsi per l’a- 
vanzata ‘del settantenne. 

SERINI. E Lolita, la ninfetta? 

TUTTI. E’ dentro, dentrissimo. E’ 
la cosa più dentro che ci sia in que- 
sto momento. 

DE FEO. Sì, Lolita è veramente il 
tipo femminile più dentro, anche se 
possiamo dissentire, anche se a qual- 
cuno di noi può piacere la donna di 
trent'anni, come piaceva a Balzac. 

MONELLI., Non sono d’accordo. Il 
tipo (Lolita per moi Imediterranei è 
sempre esistito nel gusto di certi uo- 
mini anziani. 

TUTTI. Ma non è mai stato dentro 
come È 

VALLI. E il melodramma? Verdi 
per me è dentro. 

PATTI. Sì è dentro. 

MONELLI. Non capisco la musica 
ma per me Verdi è dentro per merito 
dei libretti delle sue opere, che sono 
verissimo e grandissim.) teatro. 

SERINI. Parliamo del jazz. 

VALLI. Armstrong e. la Fizgerald 
sono dentro, più del progressive jazz. 
Sono fuori invece gli chansonniers 
francesi tutti. 

DE FEO. Fuori come la psicoanali- 











si. E' dentro invece lo joga, ciò che 
conferma quello che gli uomini di cul- 
tura hanno già avvertito, cioè .che 
oggi nel vecchio mondo della cultura 
occidentale europea, l'influenza della 
cultura asiatica è la cosa più im- 
portante. 

VALLI. E’ fuori la psicoanalisi ma 
anche le orchidee, 

PATTI. Comincia invece ad essere 
dentro la gardenia. 

VALLI. Sono dentro ‘il crisantemo 
e le catleie. 

DE FEO, Sono dentro i girasoli di- 
pinti da ivan Gogh. Sarebbe tempo 
invece di metter fuori l’abitudine di 
regalare rose in numero dispari. e di 
baciare la mano alle signore. 

SERINI. E Togliatti? 

TUTTI, Fuori, 

VALLI. Oggi è più dentro Giorgio 
Amendola. 

DE FEO. Fuori gli occhi verdi. 

MONELLI. E le donne gatto, tigre, 
gazzella. 

VALLI. Sta arrivando la donna le- 
vriero. 

SERINI. E i gatti sono dentro? 

MONELLI. Fuori come i romanzi di 
Colette. 

DE FEO. Per me invece sono den- 
trissimo, Del resto l’hanno detto an- 
che gli inglesi facendo questo nastro 
stesso gioco. 

SERINI. E i bassotti? 

NAPOLITANO. Tramontati. 

MONELLI, Non è vero, Possono es- 
sere fuorì certi cani come quelli senza 
pelo, gli slughi sudanesi, i pechinesi, 
etc. Gli altri, che esistono da secoli, 
sono sempre dentro, per un fatto 
naturale, il legame di cinquanta se- 
coli fra l’uomo e il cane. 

VALLI, E’ identro il bastardo. Tutti 
pensano di portarsene a spasso uno. 

SERINI. E i cavalli? 


TUTTI. Fuori, Come i concorsi ip- 
pici e i giochi di società. 

VALLI, Mi sembrano fuori anche i 
recital, le cacce al tesoro, il ‘fascino 
della nebbia e l'autunno, 

DE FEO. Sono dentro gli astri, la 
luna, il sole, la fisica mucleare e la 
genetica, Sono fuori quelli che saluta- 
no con l’espressione: come sta? 

VALLI. Lo fanno perchè credono 
così d’essere più dentro. 

TUTTI, Ma sono fuori. 

- SERINI, Come iîl monocolo, 

MONELLI. (Che lo porta da tren- 
t'anni): Il monocolo è sempre stato 
fuori, fuorissimo, E’ identro solo per 
poche eccezionalissime persone come 
me che continuano ad usarlo pur de- 
testando tutte le altre persone che 
lo portano. % % 

SERINI, E voi qui presenti siete 
dentro o fuori? 

TUTTI, No comment. 




































Prodotti e servizi extra 


Su tutte le strade d’Italia la ESSO è presente con una rete di 
Stazioni di Servizio dotate delle più moderne attrezzature: 
il Personale più esperto completa le proprie cognizioni tecniche 
seguendo corsi di specializzazione organizzati dalla Esso 
Standard Italiana. 





I laboratori di ricerche ESSO assicurano prodotti di eccezio- 
nale qualità sperimentati in tutto il mondo con severe 
prove nelle più svariate condizioni di clima e di esercizio. 


Affidatevi alla organizzazione ESSO. 


di extra non c'è che 


sempre al vostro servizio 
























Con “AGFA OPTIMA” 
epoca nuova per la fotografia 


EL corso di un ricevimento in un albergo milanese, è stata presentata 

alla stampa una rivoluzionaria novità nel settore delle macchine foto- 
grafiche: l’”Agfa Optima”, fotocamera 24x36 a funzionamento comple- 
tamente automatico. 

Nella breve conferenza stampa concessa ai numerosi redattori di quoti- 
diani e settimanali presenti, il Direttore dell’Agfa Foto, Friedlaender, ha 
affermato che le geniali innovazioni dell’Optima portano la fotografia ad 
una svolta davvero decisiva. Da oggi infatti tutti, anche i meno provve- 
duti di conoscenze tecniche, potranno trattenere con massima facilità 
ogni istante della vita. 


IA’ osservando l’Optima dall’esterno ci si accorge che è straordinaria: 
essa non possiede alcuna cifra o misura da regolare, cioè è assoluta- 
mente priva dei misteriosi ermetici segni che scoraggiano inizialmento 
tutti i fotodilettanti del mondo. Essa reca sul lato sinistro della parte 
frontale — come si vede dalla foto — un semplice tasto: il ’’tasto magico”. 

Il ’’tasto magico” è tutto. Si punta l’Optima sul soggetto: premendo 
quindi verso il basso il tasto magico”, nel mirino appare un punto ver- 
de.., tempi e diaframmi sono automaticamente inseriti, basta premere 
con l’indice dell’altra mano il bottone di scatto. 

L’Agfa Optima è già prodotta in gran serie, ed è apparsa in questi 
giorni in tutti i negozi del nostro paese. Non ha quindi nulla di speri- 
mentale o provvisorio. Il suo prezzo è di 53.700 lire; contenuto in questi 
convenienti limiti, sarà uno dei fattori essenziali alla diffusione presso 
ogni ceto sociale. Anzi, proprio la circostanza del prezzo induce a qualche 
considerazione finale intorno alla figura del fotoamatore, quale sì pro- 
fila per gli anni futuri. Nuove generazioni, liberate dall’ansia dei ”calcoli” 
servite dalla tecnica fino al momento di premere il bottone, si affaccia- 
no desiderose di fotografare. Il consumo delle pellicole verrà enormente 
accresciuto, e probabilmente anche la qualità artistica” delle immagini. 
E’ infatti evidente che la scomparsa delle preoccupazioni tecniche per- 
mette di concentrarsi sul soggetto, di riprenderlo da più punti ed in mo- 
menti diversi, in una parola con maggiore efficacia. E’ davvero iniziata 
un’epoca nuova per la fotografia, un’evoluzione decisiva di cui non è pos- 
sibile scorgere le conclusioni. 
















































CIAU, 


LA PROBLEMATICA 


SIGARETTA 


Il recente studio di uno scienziato 
inglese conferma la correlazione 
tra cancro e fumo, ma pone questo 
problema: non è possibile che fu- 
mino proprio coloro che sono gene- 
ticamente predisposti al cancro? 





di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


‘A QUESTIONE del fumo di sigaretta come determinante del’ 
cancro del polmone s’è ora riaperta con la pubblicazione d’un 
breve opuscolo di sir Ronald A. Fisher, forse la massima autorità 
del mondo in fatto di statistica e biologo insigne. Mentre la Società 
americana per il cancro ed il Consiglio di ricerche mediche di Gran 
Bretagna hanno pubblicato rapporti nei quali s’attribuisce senza 
possibilità di dubbio la maggior parte dei cancri al polmone al fu- 
mo e si mettono in guardia i fumatori contro i rischi che possono 
correre, e mentre le principali case produttrici di sigarette si son 
messe ad inventare e distribuire ogni sorta di filtri per trattenere 
le componenti presunte pericolose del fumo, sir Ronald Fisher, pur 
ammettendo la validità dei dati statistici pubblicati soprattutto in 
Gran Bretagna ed in America, li interpreta in modo sostanzialmen- 
te diverso ed afferma che per ora non si ha alcuna precisa di- 
mostrazione che il fumo di sigaretta induca specificamente il 


cancro del polmone. 


Sette anni or sono il dottor Bradford Hill della Scuola d’Igiene 
di Londra pubblicava i risultati d’uno studio nel quale s’era ana- 
lizzato se ci fosse un ugual numero di fumatori in un campione di 
1500 pazienti affetti da cancro al polmone ed un numero di indi- 
vidui di poco maggiore che invece erano sani o comunque non col- 


piti da questo specifico morbo. 
Le persone vennero classificate 
in: non fumatori, fumatori di 
sigarette, fumatori di pipa; per 
di più vennero compiute stime 
della quantità di tabacco consu- 
mato giornalmente da ciascun in- 
dividuo esaminato. Il confronto fra 
i due gruppi di dati così raccolti 
rivelò che i casi di cancro al pol- 
mone erano più frequenti fra i fu- 
matori che non fra i non fuma- 
tori, e che la frequenza era mag- 
giore fra coloro che fumavano 
molto rispetto a quelli che fuma- 
vano un numero medio o piccolo 
di sigarette. 

Successivamente il dottor Ham- 
mond negli Stati Uniti raccolse 
dati dello stesso tipo in scala an- 
cor maggiore e trovò la medesima 
correlazione fra fumo ed inciden- 
za di cancro al polmone. Solleci- 
tata da questa constatazione la 
Società americana mer il cancro 
promosse un’indagine ancor più 
ampia, la quale, pubblicata circa 
due anni fa, confermò completa- 
mente i dati precedenti. Essendo 
ormai chiara una correlazione fra 
quantità di fumo di sigaretta e 
probabilità di comparsa di cancro 
al polmone, società di medicina e 
d’igiene di vari paesi cominciarono 
ad avvertire il pubblico dei rischi 
inerenti al fumo. 

Proprio in questo punto, a giu- 
dizio di sir Ronald Fisher, sta 
l'errore, Egli dice: « Riconosco la 
validità dei dati pubblicati e quin- 
di della correlazione fra fumo e 
cancro al polmone, ma il fatto che 
ci sia una correlazione non signi- 
fica necessariamente che il primo 
fatto sia il determinante del se- 
condo. Quando ci si trova di fron- 
te a dati statistici di questo tipo 
bisogna andare molto guardinghi 
prima d’identificare una correla- 
zione come una relazione di cau- 
sa ad effetto. In primo luogo. due 
ordini di fatti mnossono mostrare 
una correlazione senza che ci sia 
nessuna possibile relazione fra lo- 
ro. Per esempio, in Inghilterra è 
stato constatato che negli anni 
nei queli furono importate quan- 
tità di mele maggiori dei inorma- 
le, vi fu pure un numero mag- 
giore di divorzi: ovviamente si trat- 
tava di una pura coincidenza. In 
secondo luogo, anche ammettendo 
che ci sia una relazione diretta di 
causalità fra due fenomeni corre- 
lati, a priori è ugualmente verosi- 
mile che l’uno sia causa dell’altro 
o viceversa, nel caso specifico che 
la tendenza al cancro al polmone 
stimoli al fumo di sigarette. In ter- 
zo luogo, potrebbe darsi che le due 
serie di fatti siano determinate da 
una causa comune, per esempio la 
costituzione ereditaria delle perso- 
ne esaminate ». 


Altri punti 
di vist 








IR Ronald Fisher è un simpati- 

cissimo vecchio signore, con una 
barba bianca tenuta corta ed un 
po’ disordinata, due occhi acutissi- 
mi che ti guardano quasi sempre 
con uno sfondo di malizioso sorriso 
attraverso svessissime lenti, e fuma 
la pipa. L'ultima volta che è venu- 
to a trovarci nel nostro laboratorio 
a Pavia (egli ora ha lasciato per li- 
miti di età la cattedra di Genetica 
all'Università di Cambridge e va te- 
nendo lezioni o corsi in giro per il 
mondo) gli ho chiesto se vi fosse 
pure una correlazione fra fumo del- 
la pipa e cancro al polmone. A que- 
sta domanda egli si scaldò subito 
e mi disse: « No che non c'è. E il 
fatto che fumando la pipa si aspira 
meno di quanto si faccia con la si- 
garetta non ha nulla a che fare 
con questa faccenda. Sembra anzi 
che l’aspirare sia correlato nezati- 
vamente con l’insorgenza di cancro, 
Il mio amore per la piva e queste 
constatazioni mi hanno stimolato a 
studiare a fondo la faccenda. Fra 
qualche settimana uscirà un mio o- 
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puscolo sull'argomento e potrà leg- 
gervi i dati che ho raccolto io ». 

Ebbene, Fisher ha considerato il 
problema da altri punti di vista. In 
primo luogo s'è detto: se il fumo 
provoca il cancro, dovremmo osser- 
vare un aumento nella frequenza di 
questa malattia nelle donne duran- 
te gli ultimi anni, visto che la per- 
centuale di donne che si è messa a 
fumare è andata aumentando, In- 
vece un tale aumento non s'è veri- 
ficato, 


La genetica 
e il fumo 


OI ha pensato che ci possa esse- 

re una differenza genetica fra 
chi fuma e chi non fuma,.vale a di- 
re che l’avere quest’abitudine oppu- 
re no non divenda da fattori ester- 
ni, da cattive compagnie, dalla ten- 
denza ad imitare gli altri, propria 
dei ragazzi, ma dipenda invece dal 
fatto che noi siamo oppure non 
siamo costituzionalmente portati ai 
fumo per aver ricevuto dai nostri 
genitori al concepimento certe ca- 
ratteristiche fisiologiche e psicolo- 
giche consone o contrarie al fumo. 
Egli ha quindi raccolto dati sulle 
ebitudini al fumo in gemelli iden- 
tici, sia allevati insieme, sia alle- 
vati separatamente, ed ha consta- 
tato che di certo esiste una com- 
ponente genetica nella tendenza al 
fumare, Noi sappiamo d’altra parte, 
sulla base di dati molto ‘ampi rac- 
colti su famizlie umane ed anche 
attraverso la suerimentazione su to- 
pi ed altri mammiferi, che può esi- 
stere una mredisposizione ereditaria 
al cancro, nel senso che i figli di 
genitori che siano morti per questa 
malattia avranno una maggiore 
probabilità di venir colpiti da tu- 
mori maligni che non individui i 
cui genitori non abbiano avuto tali 
forme. Potrebbe quindi darsi che 
una frazione dei fumatori e spe- 
cialmente dei fumatori arrabbiati, 
fosse costituita da persone che 
stanno covando il cancro al polmo- 
ne, il quale si formerebbe comun- 
que, indipendentemente dal fumo. 
La tendenza al cancro e la tenden- 
za al fumo, ambedue determinate 
geneticamente, starebbero in questo 
caso alla base dell’osservata corre- 
lazione, In questo una causalità di- 
retta dovrebbe venire esclusa. 

‘Infine Fisher ha riesaminato i 
dati originali ed ha visto che alle 
persone interrogate non era stato 
chiesto se esse aspirassero il fumo 
oppure no, Nelle indagini successi- 
ve non ci s'è nepvure preoccupati 
d’ottenere questo importante ele- 
mento. Sulla base d'una rielabora- 
zione di dati già pubblicati egli di- 
mostra ora che esiste una correla- 
zione fra l’aspirare il fumo ed il 
cancro, ma la correlazione è in di- 
rezione ovposta a quella che ci si 
dovrebbe atteridere se davvero il 
fumo fosse causa del cancro al pol- 
mone: coloro che aspirano sono 
colpiti dal morbo proporzionalmen- 
te meno di quelli che non aspirano, 
L’aspirare il fumo diverrebbe quin- 
di un modo di vrevenirne gli effet- 
ti dannosi, 

L’aver constatato questa nuova 
correlazione, egli aggiunge, non ci 
deve naturalmente lasciar pensare 
che ci sia neppure in questo caso 
una relazione di causa ad effetto. 
«I miei dati servono soltanto a di- 
mostrare la inconsistenza delle af- . 
fermazioni che sono state diffuse 
nel mondo e la necessità di studia- 
re il problema riù a fondo, cer- 
cando d’analizzare le cause in gio- 
co e non accontentandosi di racco- 
gliere dati d'inchieste sempre più 
ampie che non aggiungono nulla di 
nuovo a ciò che già sappiamo ». 

Prima di disturbare i sonni e di 
interferire nelle abitudini di tante 
persone che trovano nel fumo la 
gradevole scappatoia alle quotidia- 
ne seccature ed irritazioni, bisogna 
quindi che medici e statistici stu- 
dino più a fondo il problema, 

























20-26 Nana 1958. 
n° o ra- 

Gaulle, pre- 
siente del Consi- 
glio, al Madaga- 
scar, nell'Africa E- 
quatoriale Francese 
e nell’Africa Occi- 
dentale Francese. 
Con un prossimo 
referendum gli a- 
fricani dovranno 
scegliere: o comu- 
nità con la Fran- 
cia, o indipenden- 
za nella secessione. 
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ARIGI. Jean Effel e la V Re- 

pubblica, un uomo segaligno e 
petulante e l’immobile maestà di 
Charles de Gaulle: da questo con- 
trasto è nato "De la Mollarchie à 
l’Empire Mongaulle”, un ’pam- 
phiet” di caricature sulla politica 
francese dalla vittoria del ’front 
républicain” che portò al governo 
presieduto dal leader socialdemo- 
cratico Guy Mollet, all'avvento del 
regime attuale. 

Non è stato facile per Effel pub- 
blicare questo volume di disegni. 

’ Infatti, quando l’editore René Jul- 

L'EXPRESS liard, nel maggio scorso, ricevette 
la raccolta, rimase perplesso; qual- 
che giorno dopo telefonò all’autore dicendogli che 
un alto funzionario del ministero dell’Interno, 
presa visione dell’album, gli aveva vivamente 
sconsigliato di pubblicarlo. Occorreva eliminare 
almeno una decina di vignette, soprattutto quelle 
che mettevano in ridicolo il generale Massu, rag- 
gruppate sotto il titolo '"Maître Jacques”. 

« Ma Massu non è il presidente della Repubbli- 
ca » ribattè Effel: « metterlo in caricatura non è 
un reato d’ingiuria al capo dello Stato ». Ma Jul- 
liard fu irremovibile; anzi chiese all’autore di 
cambiare anche il titolo dell’album, che quel fun- 
zionario considerava irriverente. 

Effel era sorpreso. Le caricature erano tra l’al- 
tro apparse già tutte in diversi quotidiani e, per 
tre quarti, mettevano in ridicolo solo. personaggi 
della IV Repubblica, ovpure il generale de Gaulle 
quando ancora non era cavo dello Stato. Effel si 
dichiarò disposto a togliere al massimo due vi- 
gnette particolarmente feroci (come poi ha fat- 
to): una in cui il generale appariva nudo, con 
penne e anelli da selvaggio, l’altra in cui Massu 
pettinava la capigliatura di de Gaulle, con doppi 
sensi piuttosto pesanti. Ma l’editore non trovò 
soddisfacente la soluzione. « Se mi seruestrano il 
libro perdo quattro milioni. Li ha lei? » obbiettava. 
Ailla fine fu trovato un accordo: e Julliard ha ti- 
rato 3.000 copie ver conto dell’ ”Express”, che il 
settimanale menedesista spedisce in omaggio a 
chi acquista due abbonamenti. 

Nato a Parigi nel 1908. Jean Effel dimostrò su- 
bito una spiccata vocazione per la pittura ed il 
teatro. Suo padre però era di varere differente. 
Effel fu quindi costretto ad iscriversi al liceo 
scientifico e a dedicarsi al commercio paterno, di- 
pingendo solo nei ritagli di tempo alla maniera 
di Soutine. In cuegli anni scrisse anche una com- 
media crepuscolare, ’’Mal de lune”, che non riu- 
scì però mai a terminare. Un giorno decise però 
di ribellarsi e ner varecchi mesi accettò la fame 
ed i disagi d’un vero bohémien, Poi nel 1932 inviò 
una caricatura al cuotidiano socialista Monde” 
diretto da Henri Barbusse. Il disegno venne imme- 
diatamente pubblicato e la direzione lo invitò a 
disegnare qauattro vignette la settimana. Jean Ef- 





L'ESPRESSO * 9 AGOSTO 1959 * PAGINA 11 





MANIGHEO 


fel fu il primo ad esserne stupito, ma accettò la 
sfida. Alla fine del mese, dopo le perplessità do- 
vute alla timidezza, si presentò alla cassa del 
giornale. « Il n'y a pas d’argent» gli risposero 
seccamente: il giornale socialista non pagava i 
suoi collaboratori. 

Abbandonato ”Monde”, che fallì due mesi dopo, 
cominciò a collaborare a ”Tric et Trac”, "Paris 
Soir”, "Le Canard Enchainé” e ”L’Intransigeant”, 
guadagnando nel giro di poche settimane più de- 
naro di cuanto non era riuscito a guadagnare in 
sette anni di attività commerciale. Un anno dopo, 
alla tariffa di cincuecento franchi al disegno, era 
diventato uno dei caricaturisti meglio pagati di 
Francia, alla stessa stregua del già celebre Senep. 

Jean Effel, durante la sua rapida carriera, con 
terribile candore ha discgnato una serie di 10.000 
vignette che hanno commentato ventisette anni 
di cronistoria politica, dalla guerra in Marocco al 
fronte popolare del ’36, dalla Francia di Vichy alla 
crisi della IV Repubblica. Per lui la canzonatura 
politica è sempre stato un imperativo, un dovere 
civico, più divertente dell’atto di votare, come 
egli stesso ama dire. Il suo talento, alla radice, è 
di tipo lirico, è un esercizio caricaturale sul ter- 
reno della favola, come dimostrano i tremila di- 
segni sul tema biblico di Adamo ed Eva, del Padre 
Eterno, e del Diavolo, quattro personaggi delle 
origini sentiti in chiave satirico-affettiva. 

Questi sono i disegni che preferisce, e l’ha mol- 
to lusingato il successo ottenuto da un cartone 
animato realizzato in Cecoslovacchia sui suoi di- 
segni, "La Création”, premiato lo scorso anno al 
festiva] di Venezia. 

Effel è molto attento alle opinioni dei suoi av- 
versari. Nella ”Création”, Dio crea una monta- 
gna, e il Diavolo, v’introduce di soppiatto un vul- 
cano, Dio crea le acque, le onde, le nuvole, e il 
Maligno inventa il sale, i marosi, i temporali. Di 
fronte a questa versione della Creazione, ’’L’Os- 


* servatore Romano” l’accusò di manicheismo, a- 


vendo egli conferito a Lucifero un grado di effi- 
cienza pari a quella dell’Onnipotente. Effel ri- 
mase male: « Ma la colpa non è mia» obbiettò: 
« il soggetto l’ho ricavato da un’atienta e rispetto- 
sa lettura della Genesi ». 

E poi a titolo di giustificazione racconta che 
l'abate Maillet, direttore del coro dei ”Petits 
Chanteurs de la Croix de Bois”, eli ha confessato 
tempo fa d’insegnare il catechismo ai bambini 
sulle pagine dei suoi album: ’La Création du 
Monde”, "La Création de l'’Homme”, "Le Jardin 
d’Eden”, ecc... anche se in cuesti testi il Padre 
Eterno sputa nelle mani prima d’accingersi a 
creare la Terra. L’ingenuità di questo caricaturi- 
sta trabocca dunque di continuo nell'irriverenza, 
la sua stima per gli avversari sfocia nella malizia 

E di "De la Mollarchie è l’Empire Mongaulle” 
cosa ne pensa il generale? Jean Effel sarebbe mol- 
to curioso di conoscerne l’opinione, anche se nu- 
tre seri dubbi su una eventuale adozione di que- 
sto album nelle scuole della V Repubblica. 












_ L'EMPIRE N TITO 
n'elendna. de DumRergue a lamamnannet 


cordtduani ema. MONGAULLÌE ca bt 


La luglio n 
ccompagnato 
da Guy Mollet, 
il generale De 3 
Gaulle ritorna = SI. aa aa dae **- 
in Algeria, do- 
ve:prende: con. 
tatto iretto 
con l’esercito. 


n 


BE NOTRE Fu fe ÈTAGE 
ita, Conca compete: GE UR PT a 
pet moun wWombor Au fu pitdo... zi 





LE PARA 








- Le regime bvolue mer la MoUandhie css 











Parigi. Un gruppo di ra- 
cazzi davanti al bar Bona- 
EIA AMO SENI CITE [IFivata fi! 
che operava nel quartiere 
di Saint-Germain-des-Prés. 


ARIGI. « Non scriva sciocchezze, mi raccomando, non dica che Parigi è invasa dai ”teddy boys”. Questi 

non sono ”teddy boys”, non sono ”tricheurs” e non sono neppure vitelloni, come li chiamate da voi: ha 
mai sentito d’un "teddy boy” che se la fa sotto dalla paura? No? E allora guardi qui ». Il vice commissa- 
rio di polizia del XV arrondissement allunga le mani sulla scrivania, rintraccia un fascicolo con le sche- 
de dei ventotto ragazzi fermati la sera del 22 luglio nel quartiere di Saint-Lambert e comincia a scorrerne le 
età: sedici anni, quindici, diciassette, quindici, quindici, sedici, il più vecchio di tutti non arriva a diciott’anni. 

« Ebbene è proprio questo », dice puntando il dito sulla fotografia d’un ragazzetto con i capelli lisci e neri, 
lunghi fino a coprirgli le orecchie, « è proprio questo che, dopo aver terrorizzato un quartiere rovesciando 
i tavoli dei caffè e sfasciandoli a colpi di catena da bicicletta, una volta portato nel mio ufficio, se l’è. fatta 
sotto dalla paura! E questo? E quest’altro? Guardi che facce: sembrano mascherati da gangsters per un 


ballo di carnevale, ma non punte- 
rei dieci franchi sul loro futuro di 
gangsters. Li conosciamo quasi tut- 
ti, da mesi le guardie di quartiere 
lavorano a identificarli, a sorve- 
gliarli, a preparare le schede per gli 
archivi della delinquenza minorile. 
Ma basterebbe molto meno, bastereb- 
be che i genitori, invece di picchiarsi 
tra di loro, destinassero mezza doz- 
zina di legnate ai gropponi dei loro 
figli e a quest'ora saremmo qui a 
parlare d’altro ». 

Fa caldo, un caldo insopportabile, 
e il vice commissario di Saint-Lam- 
bert ha la faccia rossa e sudata; 
alzandosi per accompagnarmi alla 
porta raccoglie le schede sparse sul 
tavolo, le ricompone una sull’altra e 
sì ferma qualche istante ad osserva- 


re la fotografia della prima. «Certo», 


dice, «per Bébert-le-Demi la questio- 
ne è diversa. Ha quattordici anni, è 
il più piccolo della banda e non cre- 
do che abbia avuto occasione d’in- 
contrare suo padre più spesso di me. 
Fino ad oggi se l’è cavata abbastanza 
bene, ma stavolta finirà davanti al 
giudice. Che vuole, non si può tirare 
la merda in faccia a una vecchia si- 
gnora che se ne sta seduta al caffè 
davanti a un bicchiere di gelato! ». 

Per trovare la casa dove Bébert è 
cresciuto e dove tornerà tra qualche 
mese quando avrà scontato la sua 
pena in un istituto per la rieduca- 
zione dei giovani, bisogna traversare 
tutta Parigi, lasciarsi alle spalle 1l 
boulevard Lefebvre e avventurarsi 
nella banlieue di Vanves, il secondo 
dei sobborghi meridionali della città, 
tra Jssy-les-Moulineaux e Malakoff. 
Più che una casa, sembra una gros- 
sa capanna di legno e vi s’arriva cal- 
pestando un prato di carta unta, in- 
clampando in vecchie scatole di car- 
tone e fili di ferro arrugginiti. Se 
non fosse per un filo di luce che fil- 
tra sotto la porta d’ingresso, vi sì 
passerebbe vicino senza vederla, tan- 
to è pesante il buio in auesta zona 
dopo il tramonto del sole. 

‘La ragazza che viene ad aprire è 
scalza, ha i capelli neri e lunghi le- 
‘gati con un fiocchetto rosso dietro 
la nuca, non avrà più di venticin- 
que o ventisei anni. Le domando se 
è in casa il padre di Bébert e mî 
risponde di no; è sola, perchè Augu- 
ste fa il camionista ed è fuori da 
tre giorni. Neppure Bébert è in ca- 
sa, ma questo lo so. Anzi, poichè mo- 
stra d’ignorarlo le spiego che il ra- 
gazzo è stato arrestato insieme ad 


altri ventisette compagni della banda 


di Saint-Lambert. E questa volta ne 
avrà per un bel pezzo. La donna non 
sembra molto sorpresa, toglie la ma- 
no dalla porta come per invitarmi 
ad entrare, fa un gesto con le spal- 
le, una specie di smorfia con la boc- 
ca e s'avvia verso l'interno dell’appar- 
tamento: «accidenti a lui », dice « l’ul- 
tima volta che l'ho visto voleva fare 
il porco con me». 

{La casa, una delle tante case pre- 


fabbricate che sono sorte subito do- 
po la guerra accanto alle macerie dei 
palazzi bombardati, è composta in 
tutto di due stanze separate da un 
ingresso-corridoio, in fondo al qua- 
le è ricavato un gabinetto; nella 
stanza di destra un grosso letto ma- 
trimoniale, due armadi, una cassa- 
panca, una sedia e un tavolo im- 
gombro d*impicci; nella stanza di si- 
nistra, la cucina, il tavolo, un altro 
armadio, un letto piccolo e la tele- 
visione. 


Il primo furto 


IN CUCINA che entriamo. La ra- 

gazza si chiama Thérèse, e non ci. 
mette più d’un minuto a spiegare che' 
da quasi un anno è l’amica di Au- 
guste, un quarantenne alto e grosso 
che si guadagna da vivere facendo 
l'autista d’un camion di cui è pro- 
prietario a metà con un commer- 
ciante di Lione. I suoi viaggi sono 
lunghi, e frequenti sono dunque i 
periodi in cui Thérèse deve restarss- 
ne sola in quella squallida casa in 
mezzo a un campo senza luce. Ma 
non se ne lamenta perchè nella ban- 
lieue c’è chi sta peggio di lei, chi è 
meno bella, chi non ha un uomo 
che la porti al cinema il sabato o le 
regali ogni tanto un vestito. Mentre 
lava due tazze per versarci dentro 
il caffè che ormai bolle al fuoco, le 
chiedo di parlarmi di Bébert, di suo 
padre, di sua madre; di cercare di 
aiutarmi a capire che cos'è che può 
spingere dei ragazzi di quattordici 
anni ad unirsi in bande di coetanei 
scalmanati per spaccare i vetri dei 
negozi e tirare manciate di ster- 
co sulla faccia delle vecchie signore. 

«Ma lei non è un poliziotto, 
vero? ». 

« No di certo». 

«E nemmeno un amico di Su- 
zette? ». 

«Non so chi sia». 

«E quella macchina' fotografica 
a che le serve? ». 

«A niente, è rotta». Soltanto do- 
po un po’ la ragazza riesce a vin- 
cere mille confusi sospetti, e si de- 
cide a raccontare quel che sa. 

Verso la fine del 1944, (dopo due 
o tre anni passati alla macchia, Au- 
guste era tornato a Parigi e aveva 
trovato un impiego come autista di 
camion presso una società di tra- 
sporti. Il suo incontro con Suzette, 
una ragazza allora sedicenne che 
faceva la cameriera ‘in un albergo 
di Grenelle, era avvenuto per caso, 
come sempre, in un bar del quar- 
tiere o durante una festa in peri- 
feria. Subito erano andati a vivere 
insieme in una cameretta ammobi- 
liata a pochi passi dall’albergo di 
Suzette, e per i primi tempi tutto 
era andato abbastanza liscio, sebbe- 
ne lui lavorasse di notte e lei fosse 
un po’ troppo svelta con i clienti. 

iPoì nacque il bambino e la stanza 
diventò troppo piccola; ma poichè 


non era possibile cambiarla, ogni 
notte Bébert veniva tolto dall’unico 
letto e sistemato su un materasso 
steso in terra tra la porta e l’ar- 
madio. 

Finchè una mattina, tornando co- 
me al solito dal suo viaggio not- 
turno, Auguste trovò il bambino im- 
mobile sul pavimento con le braccia 
aperte e gli occhi sbarrati; era ca- 
duto dal letto e Suzette, come si sep- 
pe più tardi, era fuggita la sera pri- 
ma senza lasciare traccia di sè. A 
quel tempo Bébert aveva due anni e 
furono gli antibiotici, appena arri- 
vati in Europa, a guarirlo da un’en- 
cefalite letargica che avrebbe, dovu- 
to condurlo alla morte. Quando, sei 
mesi dopo, alla fine d’una lunga con- 
valescenza, i medici dell’ospedale lo 
riconsegnarono a suo padre, Auguste 
aveva già fatto un po’ di soldi: qual- 
che piccolo traffico, un trasporto de- 
licato, qualche affaruccio andato be- 
ne, ormai il camionista poteva pen- 
sare a una casa dove far crescere 
suo figlio e dimenticare Suzette che 
nel frattempo lavorava a Marsiglia. 

La casa era la stessa di oggi, for- 
se più nuova, forse meno annerita 
dal fumo o meno crepata dalla piog- 
gia e dal sole; ma in compenso il 
terreno tutt'intorno era ancora più 
squallido, coperto di macerie, di ri- 
fiuti, di montagne di bottiglie rot- 
te, di baracche di lamiera ondulata 
che arrivavano fino al boulevard 
de Stalingrade e ospitavano decine 


e decine di vecchi clochards senza 


speranza. 

Fu qui, tra i cocci, che Bébert im- 
parò a giocare da solo, a. rincorrere 
le lucertole, a frugare tra le-macerie, 
a vivere indipendente per intere 
giornate quando il padre era fuori 
col camion. A tre anni sapeva già 
cuocersi un uovo, a quattro aveva 
imparato ad uscire di casa ogni vol- 
ta che Auguste vi riceveva un'amica; 
a sei anni conosceva già tutto il 
quartiere, lo percorreva in lungo e 
in largo e non tornava a casa che 
quando era ora di dormire. 

A dieci anni era già un capo e 
aveva ai suoi ordini Paul e Pépé, due 
ragazzi poco più grandi di lui, vit- 
time come mille altri della crisi de- 
gli alloggi, delle case di due stanze 


piene di bambini che urlano, delle. 


dispute tra i genitori. 

Il giorno in cui Bébert rubò la sua 
prima pompa di bicicletta la banda 
era nata. «D'ora in poi», disse a 
suo padre, «posso fregarmene di te, 
ho anch'io i miei affari» E gli af- 
fari’ si svolgevano così: Paul e Pépé, 
sguinzagliati ai quattro angoli» del 
quartiere, passavano i giorni in. ri- 
cognizione; poi, ad un loro segnale, 
interveniva Bébert. Ben presto la 
refurtiva fu tanta che bisognò prov- 
vedere a trovare un magazzino; Bé- 
bert.era felice, si sentiva importante, 
fiero d’aver qualcosa di suo, d’essere 
più furbo dei grandi, più svelto e, 
chissà, forse più ricco. Adesso biso- 
gnava farsi delle relazioni, crearsi 


| PARAS 
- DELLA 
BANLIEUE 


di CARLO GREGORETTI 


Parigi. Uno dei ragazzi della banda Bonaparte: si chiama Jojo Leduc, detto Jojo Déèsse, perchè possiede 
una Citrien DS. La polizia gli ha sequestrato la macchina, che egli usava per i suoi atti di teppismo. 
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un mercato; dopo aver imparato a 
procurarsi la merce, bisognava impa- 
rare a piazzarla. Ma questa seconda 
operazione naufragò ancora prima di 
nascere. Quel bambino che offriva 
pompe di biciclette ai clienti d’un 
caffè del boulevard, aveva un'aria 
sospetta: e qualcuno chiamò la po- 
lizia. 

Fu in quell’occasione che il vice 
commissario del XV arrondissement 
conobbe Bébert, anzi Bébert-le-De- 
mi, come qualcuno incominciava a 
chiamarlo perchè a dieci anni, se era 
già molto robusto, non era alto più 
d'un bambino di cinque. Suo padre, 
convocato insieme a lui nell’ufficio 
di polizia, allargò le braccia rasse- 
gnato: «Io ho il mio lavoro» disse, 
«non posso farci niente». Tuttavia 
promise di sorvegliarlo più da vicino 
e, soprattutto, di mandarlo a scuola. 

Anche Bébert promise di andare a 
scuola. E ci andò. In un paio di mesi 
divenne l’allievo modello di uno dei 
più apprezzati maestri parigini di 
furto con scasso, furto d’automobili 
e scippo; imparò a conoscere le ser- 
rature di tutti i tipi di vetture in 
circolazione, imparò a far scattare i 
meccanismi dei più complicati bloc- 
casterzi, a eliminare il suono degli 
antifurto a sirena, a guidare con la 
stessa destrezza uno scuter, una mo- 
tocicletta o una macchina da corsa. 

Ormai Paul e Pépé non gli basta- 
vano più, bisognava ingrandirsi, or- 
ganizzarsi su un piano più serio, e 
a dodici anni Bébert-le-Demi era 
capo d’una banda di dieci elementi, 
la banda dei ”Rififi”. Tutti figli di 
operai o di modesti, impiegati del 
quartiere, cacciati fuori durante il 
giorno dalle loro case troppo strette, 
i "Rififi” avevano più o meno la 
stessa età del loro condottiero, lo 
seguivano in gruppo per le strade e, 
mentre alcuni facevano da palo agli 
angoli delle case, altri l’aiutavano ad 
alleggerire le macchine in sosta di 
tutto quanto potesse valere qualco- 
sa. Poi si raccoglievano intorno a lui 
nei campi liberi dalle macerie, discu- 
tevano le imprese compiute e getta- 
vano le basi di quelle future. Gior- 
no per giorno, nella grande banlieue 
di Vanves la fama dei "Rififi” si 
faceva sempre più grande, e presto 
altri ragazzi si sentirono spinti ad 
imitarli. Contro i ”"Rififi” sorsero 
così i ”Pieds rapides”, contro la 
banda di Bébert-le-Demi, la banda 
di Jojo-le-Blond dieci contro dieci. 
La' situazione diventava difficile. 


La battuta 


| fred nel suo orgoglio di capo che 
vede in pericolo la propria egemo- 
nia, Bébert corse ai ripari: sgombrò 
il magazzino di tutti gli inutili avan- 
zi di furti, e lo fece riempire di 
fionde, bastoni, coltelli, catene di 
bicicletta, sbarre di ferro e vecchie 
lamette da barba. Quindi raccolti i 
suoi fidi, li informò che da allora in 
poi la caccia alle automobili sarebbe 
stata sostituita dalla caccia ai ” Pieds 
rapides” e che la prima grande 
battuta avrebbe avuto luogo l’indo- 
mani mattina alle dieci precise: 
avrebbe pensato lui a procurare una 
macchina grande abbastanza per 
condurli tutti nel luogo dove i 
"Pieds rapides” si sarebbero riu- 
niti. 

“Ed è stata proprio la macchina 
grande a rovinarlo: sorpreso da un 


| 


flic al volante d’un’automobile ame- 
ricana, alle dieci precise Bébert-le- 
Demi compariva per la seconda vol- 
ta davanti al commissariato del XV 
arrondissement; a mezzogiorno era 
in camera di sicurezza e alle otto 
di sera, sentito il parere del giudi- 
ce del tribunale dei minori, faceva 
il suo ingresso al ” Centre de récu- 
peration morale”, dove una. assi- 
stente sociale lo prendeva in conss- 
gna e, come primo provvedimento, 
lo spediva a letto senza cena. 

Per undici mesi il ragazzo è rima- 
sto in quel luogo alternando lunghe 
dormite a brevi passeggiate in giar- 
dino dove, a turno, le assistenti del 
Centro tentavano d’attrarlo in una 
conversazione. Per otto mesi Bébert 
si comportò esattamente come i cri- 
teri della moderna neuropsichiatria 
per i giovani delinquenti gli permet- 
tevano di comportarsi: faceva cioè il 
comodo suo. Se aveva voglia di restare 
in mutande tutto il giorno poteva far- 
lo; se voleva un giornale cinemato- 
grafico per ritagliare le fotografie di 
Brigitte Bardot e appiccicarle sulla 
parete della sua stanza, nessuno tro- 
vàva niente da ridire. Anzi, ogni suo 
gesto veniva serupolosamente anno- 
tato e studiato per ricavarne un suo 
profilo psicologico e un’opportuna te- 
rapia. 

Quando nel giugno scorso tornò li- 
bero, chiunque, vedendolo, avrebbe 
stentato a riconoscerlo: per la prima 
volta in vita sua Bébert-le-Demi ave- 
va la faccia senza graffi, i capelli ta- 
gliati corti e le mani pulite. Era an- 
che cresciuto, ma non molto, perchè 
ancora oggi nella sua più recente car- 


tella segnaletica è annotata un’al-, 


tezza di metri 1,44. 

Un po’ imbarazzato dal suo nuovo 
aspetto e un po’ smanicso di rivedere 
i vecchi luoghi, Bébert arrivò a casa 
in un lampo, frugò sotto un vaso per 
cercare la chiave dove suo padre era 
solito lasciarla e, non trovandola, 
bussò forte alla porta. Venne a aprire 
Thérèse. Il ragazzo non la conosce- 
va, non l’aveva mai vista; e anche 
Thérèse non lo conosceva se non dai 
racconti che aveva sentito fare ad 
Auguste. Si guardarono per un istante, 
poi la donna l’invitò ad entrare e 
Bébert la seguì con un grugnito. 

«Come ti chiami?» le domandò. 

« Thérèse ». 

« E il vecchio dov'è? » 

« E’ all'ospedale», 

« Crepa? ». 

«Ma nient’affatto! Si sta curando 
il mal di fegato e tra due settimane 
sarà di ritorno». 

Il ragazzo non volle saperne di più. 
L’indomani uscì presto e ritornò che 
era già buio. Lo stesso fece il giorno 
dopo: arrivava verso le dieci, tocca- 
va appena la cena che Thérèse gli fa- 
ceva trovare sul tavolo, e se n’anda- 
va a dormire senza rivolgere alla 
donna nè uno sguardo nè una parola. 


Com'è strano questo ragazzo, pen- : 


sava Thérèse; non ha neppure quat- 
tordici anni ed è più orso di un vec- 
chio; ‘forse ce l’ha con me, forse con 
suo padre che mi tiene qui. O forse è 
in collera con i suoi compagni. Ma 
Bébert aveva altri pensieri. } 

Il pomeriggio del quarto giorno 

rmnò a casa molto prima del solito, 
entrò difilato nella stanza di destra 
e sì buttò sul letto dove Thérèse sta- 
va riposando. La donna lo respinse, 
e Bébert tornò di nuovo alla carica 
bestemmiando e lanciando insulti 
man mano che i calci e gli schiaffi gli 
piovevano addosso. Alla fine, stanco, 
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andò a sedersi in fondo al letto e re- 
stò a fissare la donna con gli occhi 
rossì e un sorriso forzato sulla fac- 
cia sconvolta: «Sai che ti dico?». «Che 
cosa?». «Che tu «domani andrai a 
passeggio sui boulevards e mi porte- 
rai a casa diecimila franchi ogni se- 
ra... Il resto sarà tuo». 

«Quando gli tirai sul muso questo 
lume >, dice oggi Thérèse, « Bébert ri- 
cominciò ad insultarmi. Disse che ero 
una del mestiere e che era ora che 
producessi qualcosa. Urlò, mi ripiom- 
bò addosso, ci rotolammo per terra, 
ci strappammo ciocche di capelli fin- 
chè non se ne andò sbattendo forte 
la porta. Da allora non l’ho più ri- 
visto ». 

Era la fine di giugno. Nella notte 
tra il 22 e il 23 luglio Bébert-le-Demi 
e cento altri ragazzi come lui, dai 
quattordici ai vent’anni, si raduna- 
rono in un campo deserto tra rue 
Lecourbe e l’avenue Felix Faure, Ave- 
vano tutti, o quasi tutti, un giubbotto 
nero di finta pelle su una maglietta 
rossa, un paio di blue jeans e degli 
stivaletti corti col tacco alto: era- 
no una banda, la banda di Saint- 
Lambert. Una specie di proiezione 
geometrica della banda dei ”Rififi” o 
di quella dei ”Pieds rapides”, con le 
stesse facce sofferte e scavate dei fi- 
gli degli operai, gli stessi nomi, Jojo- 
le-Blond, Pépé, Nanard, Saucisse, o 
Beaux-cheveux; le stesse armi, fion- 
de, bastoni, coltelli, catene di bici- 
cletta, sbarre di ferro o rasoi, e, so- 
prattutto, lo stesso oblettivo: castiga- 
re la banda di Pernety, una banda 
rivale fatta di giovani in tutto simi- 
li a loro, salvo il colore delle maglie 
sotto gli identici giubbotti neri. 

Ma quella notte la banda di Per- 
nety pensò bene di non farsi viva, e 
invano i ragazzi di Saint-Lambert an- 
darono in cerca dei loro nemici. Do- 
po aver frugato dappertutto si rese- 
ro conto improvvisamente che la lo- 


Nel prossimo numero 


PERCHÉ 
ODIANO ? 


ro adunata era stata inutile e che lo 
scontro avrebbe dovuto essere riman- 
dato. Come potevano tornare a casa? 
Come potevano ritirarsi in buon ordi- 
ne e riporre le armi nel cassetto? In- 
nervositi dalla delusione ed eccitati 
dalla loro forza, i cento ragazzi si sfo- 
garono per oltre un’ora lungo le stra- 
de del quartiere Saint-Lambert. Ag- 
gredirono la gente che sedeva al fre- 
sco davanti al caffè, fecero saltare a 
calci i tavolini, rovesciarono un’auto- 
mobile ferma, schiaffeggiarono i pas- 
santi, inseguirono e spogliarono una 
ragazza che non voleva unirsi ai loro 
giochi, mandarono in pezzi le vetri- 
ne d’una drogheria. 

La mattina dopo, ventotto di loro 
erano negli uffici del commissariato, 
e gli altri leggevano sui giornali i re- 
soconti delle loro prodezze. I parigi- 
ni non parlavano d’altro: un’ondata 
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di violenza improvvisa e senza cau- 
sa apparente s'era abbattuta sulla 
città, l'aveva colta di sorpresa in un 
momento particolarmente tranquillo, 
quando già un milione di persone, 
partite per le vacanze, avevano la- 
sciato il posto ad altrettanti turisti. 
Che significato aveva tutto questo? Un 
episodio di follia collettiva? Uno sfogo 
isolato di ragazzi oppressi da] caldo e 
dalla noia? O qualcosa di più serio? 

A ventiquattr'ore di distanza dalla 
furiosa esplosione di Saint-Lambert, 
la risposta arriva da Bando], una cit- 
tadina balneare mediterranea a pochi 
chilometri da Tolone. Verso le undici 
di sera, mentre le orchestrine suona- 
no e i villeggianti sono divisi tra il 
Casino, le piste da ballo e i tavolini 
dei bar, una cinquantina di ragazzi ar- 
rivati da Tolone a bordo di automobili 
e di scuter, fanno irruzione sulla piaz- 
za principale. 


Il clima 


ATTI questi ragazzi hanno giub- 
botti neri sui blue jeans, e anche 
questi sono tra i quattordici e i ven- 
t'anni. Come i loro coetanei di Saint- 
Lambert, sono armati di sbarre di fer- 
ro, di catene da bicicletta, di bastoni, 
e proprio come loro non avendo tro- 
vato la banda nemica per la quale era 
stata organizzata la spedizone si get- 
tano sui tavolini dei caffè e li rove- 
sciano urlando. Per circa un'ora, i vil- 
leggianti di Bandol vennero sottoposti 
alle violenze più incredibili: gli uomi- 
ni più eleganti finirono in acqua ve- 
stiti, le donne più grasse furono co- 
strette a ballare al ritmo del cha-cha- 
cha, la macchina d’un turista tedesco 
venne ridotta in piccoli pezzi, e le fac- 
ce appena appena antipatiche venne- 
ro riempite di schiaffi, finchè due ca- 
mion carichi di guardie non arrivaro- 
no da Tolone e misero fine alla festa. 

Ormai l’episodio del 22 luglio a Pa- 
rigi non è più uno sfogo isolato di ra- 
gazzi insofferenti del caldo. Dopo 
Saint-Lambert è toccato a Bando]; 
dopo Bando], altri giovani dai quat- 
tordici ai vent'anni sono stati arresta- 
ti a Parigi nel sobborgo di Vanves; 
dopo Vanves è stata la volta di quat- 
tro ragazzi sorpresi a picchiare cinque 
campeggiatori alle Sables d'Olonne: 
dopo le Sables d’Olonne, un’intera 
banda capeggiata da una ragazza di 
sedici anni è finita in galera a Givors, 
nella provincia de] Rodano. Nella sola 
regione di Parigi si contano attual- 


‘ mente più di settanta bande di minori 


organizzate di tutto punto, con tanto 
di nomi, di armi, e circa diecimila 
membri complessivi. Chi sono? "Ted- 
dy boys?” "Teen agers?” "’Tricheurs?”. 

Il vice commissario del XV arron- 
dissement, cuando sostiene che non 
sono nulla di tutto questo, ha forse 
ragione. E nel prossimo capitolo della 
nostra indagine cercheremo di chia- 
rire, come a nostro giudizia, sì può 
spiegare la violenza dei blousons noirs 
di Parigi e di Tolone. Fin d’ora voglia- 
mo però dire che per ragazzi tome Bé- 
bert-le-Demi, che hanno passato i pri- 
mi quindici o venti anni della loro vi- 
ta sui marciapiedi dei palazzi popola- 
ri, spinti in mezzo alla strada dall’e- 
siguità dell'ambiente, l’esistenza d’una 
banda corrisponde soprattutto a un bi- 
sogno di solidarietà. Riuniti 'in dieci, 
in venti, in cinquanta, si sentono più 
forti, più sicuri, possono esprimere 
qualcosa, possono farsi comprendere. 

E se poi finiscono per vestirsi in di- 
visa, per dipingersi in faccia un’e- 
spressione feroce, per prender gusto 
alla violenza, la colpa non è loro. E’ il 
clima della V Repubblica. 
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Roland Balachou, 16 anni, comanda la banda di Sant-Quen in sostitu- 
zione del capo effettivo, che si trova in prigione per furto d’automobili. 





L 16 febbraio del 1936 si svolsero in 

Spagna le elezioni politiche in cui, il 
Fronte popolare, che raccoglieva oltre ai 
comunisti (in scarsissimo numero) e ai 
socialisti, i partiti democratici borghesi, 
riuscì vittorioso. Si formò un governo di 
centro sinistra, con alla testa Manuel 
Azafia, un repubblicano universalmente 
rispettato per la sua cultura e la sua 
onestà, con un programma di moderate 
riforme. Da quel momento le destre, rap- 


Il giorno del primo ricevimento of- 
ferto dal presidente Manuel Azafia al 
corpo diplomatico, l’ambasciatore ita- 
liano Orazio Pedrazzi si presentò in 
divisa d’orbace con gli stivaloni. Do- 
po il discorso del decano e quello di 
risposta del presidente, mentre Azafia 
avanzava lungo la fila dei diploma. 
tici stringendo loro la mano, Pedrazzi 
Stava rigido al suo posto con il collo 
teso e gli occhi fissi. Quando il pre- 
sidente gli tese la mano sorridendo, 
l'ambasciatore fece un passo indietro 
e alzò il braccio nel saluto romano. 
Azafia ebbe un sorriso compassione- 
vole e passò oltre, mentre Pedrazzi 
restava impalato al suo posto col vi- 
so rosso e le vene del collo gonfie. 

L’ambasciatore italiano non mascon- 
deva la sua antipatia per il governo 
repubblicano e la sua simpatia per gli 
uomini che preparavano la rivolta. 
Egli era al centro della congiura: ri- 
ceveva i cospiratori, dava loro istru- 
zioni e consigli. Aveva fiducia soprat- 
tutto in Calvo Sotelo come se in quel- 
l'uomo dai capelli lucidi di brillanti- 
na e dal fare arrogante vedesse il fu- 
turo capo del governo d’una Spagna 
monarchica e fascista, L’altro uomo di 
Pedrazzi era Goicochea che però, bat- 
tuto alle elezioni, non poteva più far 
sentire la sua voce alla Camera. 


Il contrasto 
Prieto-Caballero 


LTRE che all'ambasciata italiana e 

a quella tedesca, che in ultimo s'era 
trasformata in un deposito d’armi, i 
cospiratori si riunivano nel locale not- 
turno di Mayer, un nazista trasferitosi 
in Spagna. Molti repubblicani avevano 
chiesto la sua chiusura ma il governo 
preferiva lasciar correre. Questo Ma- 
yer poi rivelò chi era quando, scop- 
piata la guerra civile e ritirata dalla 
Germania la rappresentanza diploma- 
tica di Madrid egli diventò il custode 
dell'ambasciata dove si rifugiavano i 
fascisti ricercati dai repubblicani. 

Intanto i ”pistoleros” erano al lavo- 
ro. Fecero un attentato durante la ri- 
vista militare del 16 aprile, poi tenta- 
rono d’assassinare il deputato sociali- 
sta Jimenez De Asua, un esperto di 
questioni carcerarie. De Asua non fu 
colpito ma il poliziotto che l’accompa- 
gnava restò ucciso. Da quando i ”pi- 
stoleros” avevano cominciato a spara- 
re, specie a Madrid e a Barcellona, il 


governo faceva seguire da un poliziotto 
gli uomini politici più in vista. 

Ma i ”pistoleros” si accanivano an- 
che su gente di poco conto, come or- 
ganizzatori sindacali, segretari di se- 
zioni periferiche dei partiti di sinistra, 


semplici rivenditori di giornali socia-. 


listi. Di preferenza li ammazzavano di 
notte o alle prime luci dell’alba. Ai lo- 
ro colpi gli anarchici, i socialisti e i 
comunisti rispondevano con scioperi, 
comizi, violenze contro gli uffici pub- 
blici, le chiese, le sedi dei partiti di 
destra. 

Gli anarchici e i socialisti di Largo 
Caballero accusavano il governo d’es- 
sere dalla parte delle destre e di non 
far nulla per impedire le violenze dei 
fascisti. I partigiani di Azafia sostene- 
vano che non si doveva rispondere alle 
provocazioni perchè alla fine la legge 
avrebbe avuto il sopravvento sull’ar- 
bitrio. Anche Indalecio Prieto, capo 
dei socialisti moderati, era di questo 
avviso. Ma Caballero rispondeva che 
il parlamento perdeva tempo a far di- 
scorsi invece d’interpretare la voce 
dell’uomo della strada che voleva la 
rivoluzione. 

Il contrasto fra Prieto e Caballero, 
disastroso per la sorte della repubbli- 
ca, arrivò a una guerra aperta. A Eci- 
ja de los Caballeros dov’erano andati 
per un comizio, Prieto e il suo amico 
Gonzales Pefia, eroe della rivolta del 
'34 nelle Asturie, e da poco uscito dal 
carcere, furono cacciati a sassate e a 
colpi di rivoltella dai seguaci di Ca- 
ballero, Essi riuscirono a scappare in 
automobile protetti dalle rivoltelle del. 
le guardie civili che li avevano ac- 
compagnati, 

Tutti questi incidenti trovarono i lo- 
ro portavoce e amplificatori alle Cor- 
tes in Gil Robles e in Calvo Sotelo, 
sempre pronti a denunciare con grida 
d'allarme lo «stato d’anarchia in cui 
il paese era piombato dopo la vittoria 
elettorale del Fronte popolare e l’in- 
capacità del governo a reprimerlo ». Se 
poi uno dei ”pistoleros” cadeva sotto 
i colpi d’un anarchico, allora Gil Ro- 
bles e Calvo Sotelo si facevano vede- 
re in testa al grande corteo che segui- 
va il carro funebre e pronunciavano 
discorsi sulla sua tomba. 

Azafia, Quiroga, Barrio, Giral, Bar- 
cia, Domingo, cioè gli uomini più mo- 
derati della repubblica, sapevano che 
il complotto dei generali, dei monarchi- 
ci e dei falangisti guadagnava terreno. 
Ma non osavano intervenire con arre- 
sti e deportazioni per paura d’accende- 
re l’incendio. Temevano anche, senza 
confessarlo, di restare soli, in balia 
dell'estrema sinistra, qualora avesse- 


presentanti i ceti conservatori 
Spagna tradizionale, gli agrari, il clero, 
i militari, decisero di rovesciare la re- 
pubblica attuando i piani già pronti da 
anni. Essi erano sicuri dell’appoggio del- 
la Germania di Hitler e dell’Italia di 
Mussolini che avevano in Spagna una 
rete d’agenti e un partito fatto a somi- 
glianza di quello nazista e di quello fa- 
scista: la Falange, fondata nel 1933 da 
don José Antonio Primo De Rivera. 


della 


ro decapitato l’esercito. Il governo pre- 
se qualche provvedimento: mandò 
Franco alle Canarie, Goded alle Ba- 
leari, Mola in Navarra e Queipo de 
Llano a Siviglia allontanandoli dalla 
capitale. Azafia, temendo che don José 
Antonio Primo De Rivera cadesse vit- 
tima d’una rappresaglia che avrebbe 
scatenato chissà quale tempesta, lo 
chiamò e gli chiese come un amico di 
andarsene per qualche tempo all’este- 
ro col pretesto di riposarsi, Don José 
rifiutò e allora Azafia consigliò Quiro- 
ga di farlo arrestare per metterlo al 
sicuro, Da quel momento, il carcere 
modello di Madrid diventò un centro 
politico mondano. Tutti i giorni le da- 
me dell’aristocrazia andavano a trova- 
re il bellissimo prigioniero. Il cortile 
del carcere era pieno di macchine e la 
cella di don José, colma di fiori e di 
dolciumi. 

Un fatto grave accadde in giugno a 
Yeste, un villaggio vicino ad Alicante, 
I contadini di quella zona, dopo le e- 
lezioni avevano preso l’abitudine d’an- 
dare a raccogliere legna in una gran- 
de proprietà. Il governo ordinò alle 
autorità locali di far cessare l’abuso. 
Arrivarono le guardie civili che arre- 
starono alcuni contadini. La popola- 
zione s’infuriò e il sindaco di Yeste 
chiese alle guardie di rilasciare i pri- 
gionieri, I contadini eccitati aggredi- 
rono le guardie con sassi, bastoni, fal- 
ci. Le guardie spararono uccidendo di- 
ciotto persone. 

Comunisti, socialisti e anarchici at- 
taccarono il governo, chiedendo lo scio. 
glimento della guardia civile. Sembra» 
va non s’accorgessero che le destre si 
univano a loro, esultanti, in questa 
campagna, chiedendo le dimissioni del 
governo. Così anche quei diciotto mor- 
ti furono messi sul conto della repub- 


blica e in Europa si confermò l’idea. 


che a sud dei Pirenei regnava l’anar- 
hia e che così non poteva durare. 

Tutto dunque era pronto per la ri- 
volta (con i benpensanti abbastanza 
spaventati e l'opinione pubblica euro- 
pea ben disposta) e s’aspettava lo scoc. 
care dell’ora che alcuni dicevano fis- 
sata da Sanjurjo al 25 luglio. Nonostan- 
te l’appoggio dato dall’Italia e dalla 
Germania a Franco, i cospiratori rico- 
noscevano ancora come capo il gene- 
rale Sanjurjo in esilio in Portogallo. 

L’estate torrida era calata su Ma- 
drid, Il maggiore dell’aviazione Igna- 
cio Hidalgo de Cisneros andò da Qui- 
roga a informarlo che la rivolta era 
prossima e a scongiurarlo d’arrestarne 
i capi finchè c’era tempo. Quiroga, uo- 
mo malato e scettico, venuto come A- 
zafia alla politica dalla letteratura, 
pregò il maggiore di stare tranquillo 
e d’avere fiducia nella legge. Disse di 
non temere quei generali incapaci. De 
Cisneros andò da Prieto di cui era a- 
mico, ma anche Prieto gli raccomandò 
la calma. Allora, d’accordo col gene- 
rale Nufiez Da Prado, il maggiore ra- 
dunò a Madrid tutti gli ufficiali d’a- 
viazione che riteneva fedeli, allonta- 
nando dalla capitale quelli non sicuri. 
Fu così che nei giorni della rivolta 
l'aviazione di Madrid appoggiò il go- 
verno impedendone il collasso. 

Il 12 luglio i ”pistoleros” uccisero il 
tenente delle guardie d’assalto Castillo, 
noto per la sua inclinazione verso i 
socialisti. Le guardie d’assalto erano 
una milizia istituita dalla repubblica e 
generalmente fedele al potere costitui- 
to. Le guardie civili invece, quelle del. 
la lucerna nera, descritte con vivezza 
da Garcia Lorca (« tienen por eso no 
lloran de plomo las calaveras »: han- 
no, per questo non piangono, di piom- 
bo i teschi) erano di tendenza monar- 
chica. 

Morto Castillo le guardie d’assalto 
di Madrid si riunirono. Il capitano Mo- 
reno disse: « Che cosa aspettiamo? Ci 
lasceremo uccidere a uno a uno da 
queiè ”maricones?” Facciamo fare il 
”paseo” al loro capo ». Alle tre di mat- 
tina del 13 una squadra di venti guar- 
die, in abiti borghesi, uscì in camion 
dalla caserma e andò in calle Vela- 
squez a casa di Calvo Sotelo. Moreno 
salì di sopra e fece alzare il deputato 
a cui mostrò la sua carta d’identità, 
dicendogli di seguirlo in caserma. So- 
telo si vestì. « Quando mi farai sapere 
qualcosa? » gli chiese la moglie. « Fra 
cinque minuti ti telefono », le rispose 
il marito, Il camion, caricato il prigio- 
niero, imboccò la calle de Alcalà pie- 
gando a sinistra in direzione del cimi- 
tero dell’est, dove giunse in pochi mi- 
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nuti. Calvo Sotelo era già stato ucci- 
so. Le guardie scaricarono il cadavere 
e lo consegnarono al guardiano « Chi 
è? » chiese questi. «E’ un ”sereno” 


(guardia notturna) che abbiamo tro-- 


vato per strada: non ha documenti ». 

Nel pomeriggio de] 14, al cimitero 
dell’est, dove poco prima erano state 
rese le onoranze funebri a Castillo, si 
svolsero con grande solennità i fune- 
rali di Calvo Sotelo. C’erano tutti i fa- 
scisti e tutti i monarchici. Il corpo del. 
l’ex-ministro di Primo De Rivera gia- 
ceva nella bara rivestito d’un saio 
francescano con un crocifisso fra le di- 
ta. Prima di chiudere la cassa, Goico- 
chea ci appoggiò una mano gridando: 
« Non ti prometto di pregare per te, ti 
chiedo di pregare per noi. Davanti a 
Dio che ci ascolta ti prometto d’imita- 
re il tuo esempio e di vendicare la tua 
morte, La nostra missione è di salvare 
la Spagna e noi la salveremo ». 


La morte di Sotelo 
affretta la rivolta 


N tutta la Spagna i fascisti e i mo- 

narchici fecero celebrare messe solen- 
ni in onore dell’ucciso e all’uscita dal- 
le chiese s’azzuffarono con le guardie 
d’assalto del servizio d’ordine, distri- 
buendo randellate a chi aveva distin- 
tivi di sinistra, sparando colpi di rivol- 
tella. Si ebbero 3 morti a Madrid, 1 
a San Sebastiano, 2 a Siviglia e nu- 
merosi feriti. Il governo lanciò un ap- 
pello alla pace, fece arrestare le guar- 
die d’assalto che avevano partecipato 
all’assassinio di Calvo Sotelo, sospese 
le sedute alle Cortes, proclamò lo sta- 
to d’allarme, chiuse le sedi della CNT 
(Confederacion nacional trabajadores) 
o degli anarchici, e del partito monar- 
chico "Renovacion Espafiola”. Furono 
anche chiusi ” Epoca”, il giornale di 
Goicochea, ”Politica” della sinistra re- 
pubblicana, e ”Claridad” dei socialisti 
di Largo Caballero. 

La propaganda fascista ha fatto cre- 
dere che la rivolta dei generali sia 
stata la risposta all’assassinio di Calvo 
Sotelo, come se fosse possibile orga- 
nizzare in tre giorni un movimento di 
quelle proporzioni. E’ probabile invece 
che l’uccisione di Calvo Sotelo abbia 
fatto accelerare i tempi ai congiurati 
che temevano d'essere scoperti. 

I) primo atto della sollevazione av- 
venne a Melilla, nel Marocco, alle 11 
di mattina del 17 luglio. A quell’ora i 
legionari del Tercio uscirono dalle ca- 
serme sotto il sole a picco che tene- 
va chiusi in casa gli abitanti della cit- 
tà, e occuparono gli edifici pubblici, 
Il colonnello Jaime Segui entrò nel- 
l'ufficio del generale Romerales, co- 
mandante della piazza, che aveva chie- 
sto la comunicazione telefonica cor 
Madrid, spianandogli contro la rivol- 
tella. Quando squillò il telefono prese 
l'apparecchio al posto del generale e 
rispose a Quiroga che gli chiedeva no- 
tizie: « Qui tutto è tranquillo eccel- 
lenza ». 

Anche a Ceuta e a Tetuan, i legio- 
nari e i regulares (i mori) ebbero il 
sopravvento sulle truppe rimaste fe- 
deli al governo. Chi si difendeva era 
fucilato sul posto. Legionari e falan- 
gisti entrarono negli arsenali e uccise- 
ro gli operai che sapevano affiliati al- 
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la CNT e alla UGT. Entro la sera del 
17 ogni resistenza era finita. Nei cimi- 
teri si seppellivano in fretta i cadaveri. 
dei soldati e degli operai che avevano 
combattuto per il governo. Quiroga da 
Madrid aveva continuato a chiedere 
notizie e sempre, ora Yague, ora Se- 
gui, ora Solans gli avevano risposto 
di stare tranquillo, che in Marocco re- 
gnava la calma. 

L’indomani i piloti di sede in Ma- 
rocco, rimasti fedeli alla repubblica 
presero il volo verso la Spagna e at- 
terrarono a Siviglia, Ad attenderli al- 
l’aereoporto c’erano i falangisti e i sol. 
dati di Queipo de Llano che aveva da- 
to il via all’insurrezione durante la 
notte. Furono tirati fuori dalle carlin- 
ghe e uccisi prima che si riavessero 
dalla sorpresa. 

Franco ricevette la notizia dell’in- 
surrezione la mattina del 18. A mez- 
zogiorno partì dalle Canarie su un pic- 
colo apparecchio Dragon inviatogli dal. 
l'Inghilterra. Il pilota nori doveva sa- 
pere chi era l’uomo vestito da arabo 
con gli occhiali neri che aveva a bor- 
do. A Casablanca l’aereo scese per fa- 
re rifornimento. Franco non ripartì che 
l'indomani quando anche la radio fran. 
cese comunicò che la rivolta era scop- 
piata in tutta la Spagna e che il Ma- 
rocco era in mano ai ribelli. 

Mentre Franco partiva dalle Canarie 
verso il Marocco, il primo trasporto di 
truppe marocchine, il ”Churruca”, at- 
traversava lo stretto e sbarcava ad Al. 
gesiras, La città fu presa quasi senza 
combattere. Gli operai del porto ven- 
nero uccisi sui moli e gettati in mare. 
Il provvedimeno fu giustificato col 
fatto che le truppe non erano abba- 
stanza numerose per fare la guerra e 
nello stesso tempo controllare le retro- 
vie: bisognava avere le spalle sicure. 

L’equipaggio dell’incrociatore che a- 
veva scortato il ”"Churruca” si ribellò 
agli ufficiali che vennero uccisi nelle 
loro cabine e prese il largo innalzan- 
do la bandiera della repubblica. Così 
per quel giorno e anche per il giorno 
successivo non furono possibili altri 
sbarchi. 

Le notizie cominciavano ad arrivare 
a Madrid. Il 18, prima di mezzogiorno 
Quiroga parlò alla radio: « Un nuovo 
attentato criminale contro la repubbli- 
ca è stato sventato », disse. «Una parte 
dell'esercito al Marocco è insorta in 
armi contro la repubblica, è insorta 
contro la patria dando luogo a una ri- 
volta vergognosa contro il potere le- 
gittimo. Il governo dichiara che il mo- 
vimento è circoscritto ad alcune città 
del Marocco e che nella penisola nes- 
suno, assolutamente nessuno s’è unito 
a un’impresa così assurda ». 

Per tutta la giornata del 18 gli spa- 
gnoli di destra e di sinistra stettero at- 
taccati alle radio col cuore stretto dal- 
l'angoscia, come se per gli uni o per 
gli altri la vita dipendesse dall’esito 
della rivolta. 

Dopo il mezzogiorno, il governo am- 
metteva che la ribellione militare era 
in atto in molte regioni della Spagna, 
ma che «grazie alle misure di sicu- 
rezza prese, il grande movimento an- 
tirepubblicano era abortito ». Alle set- 
te di sera Quiroga confessava che a Si- 
viglia la ribellione era vittoriosa. A 
quell’ora il generale Queipo de Llano 
aveva occupato la radio e trasmette- 
va i primi messaggi. 

Queipo de Llano era arrivato in au- 
tomobile all'albergo Simon la mattina 
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del 18 accompagnato dal suo aiutante 
di campo Cuesta Moreno e da altri 
tre ufficiali. In poche ore aveva con- 
vinto gli ufficiali dei tre reggimenti 
di guarnigione a unirsi a lui, mentre 
quelli che s'erano dichiarati fedeli al 
governo non avevano opposto alcuna 
resistenza e s’erano lasciati mettere 
agli arresti. Anche il governatore ci- 
vile che s’era chiuso nel palazzo del 
governo con i suoi consiglieri s’arrese 
quando il generale puntò i suoi canno- 
ni contro le finestre. Da quel momen- 
to l’esercito non ebbe di fronte che gli 
operai del quartiere di Triana, anarchi- 
cl in gran parte, che avevano preso ì 
fucili e le pistole delle guardie d’as- 
salto e delle guardie civili datesi alla 
fuga. Gli operai si chiusero nel loro 
quartiere oltre il Guadalquivir che 
venne circondato, Dalla campagna ar- 
rivavano in automobile a dar man for- 
te al generale, tutti i sefioritos anda- 
lusi, iscritti alla Falange. Da vari mesi 
essi. attendevano quel giorno per sfo- 
gare il rancore accumulato dal 16 feb- 
braio. La battaglia intorno a Triana 
durò tre giorni. Queipo de Llano si 
aprì la strada col cannone. I falangisti 
fecero il resto. Si calcola che a Siviglia 
siano state uccise trentamila persone. 
Alla radio Queipo de Llano proclamò: 
«L'80 per cento delle famiglie andalu- 
se sono in lutto e noi non esiteremo 
a ricorrere a mezzi ancor più rigorosi 
per assicurare la nostra vittoria ». 

Udita la voce di Siviglia i ribelli 
presero coraggio anche in Galizia, in 
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Castiglia, in Biscaglia, in Navarra nel- 
l’Aragona e in Catalogna. A _Pamplo- 
na, capoluogo della Navarra e capitale 
del carlismo, il generale Mola, non tro. 
vò resistenza, Migliaia di uomini arri- 
varono dalla campagna con la boina 
rossa in capo e il fucile in spalla. Non 
c'era battaglia ma i repubblicani fu- 
rono ugualmente presi nelle loro case, 
portati al cimitero e uccisi. Vennero 
fucilati tutti coloro che erano iscritti 
ai partiti di sinistra, i funzionari del 
governo, i massoni, i sindacalisti, tutti 
coloro che avevano votato per il Fron- 
te popolare o che semplicemente l’in- 
domani della vittoria avevano detto di 
avere votatc per il fronte. 


Uomini in tuta 
difendono lo Stato 


BURGOS, a Valladolid, a Salaman- 

ca, a Leon, a La Coruna, i ribelli fran- 
chisti vinsero senza combattere. Ma in 
ognuna di quelle città essi massacraro- 
no ugualmente gli avversari. La paura 
degli ultimi giorni, quando nell’attesa 
della rivolta avevano temuto d’essere 
scoperti, accecava i vincitori. « O noi 
o loro »: questo era il pensiero fisso 
nella mente di ognuno. Chiunque a- 
vesse un’arma l’usava per uccidere il 
vicino in cui sospettava un avversario. 
Chi non uccideva, denunciava, In ogni 
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città piccola o grande, gruppi di pri- 
vati istituirono rapidamente i loro ser- 
vizi della morte. Requisivano una casa 
che trasformavano in carcere, la stipa. 
vano di prigionieri e ogni notte la vuo. 
tavano e la riempivano di nuovo, I ca- 


daveri si accatastavano lungo i muri 


dei cimiteri e i becchini protestavano 
perchè non avevano il tempo di sep- 
pellire tutti. Ci vollero delle settima- 
ne, dei mesi, prima che la paura si 
quietasse: ma intanto a Pamplona era- 
no state uccise 5000 persone, 17.000 a 
Saragozza, 8000 a Valladolid, 3000 a 
El Ferrol. 

A Barcellona i ribelli attaccarono 
alle quattro di mattina del 19. Non 
era ancora giorno quando le truppe 
della caserma di Pedralbes uscirono 
sulla Diagonale dirette verso la piaz- 
za di Catalogna che è al centro della 
città. Il generale Goded che era ar- 
rivato in volo dalle Baleari la sera 
prima, dirigeva le operazioni dalla 
"Comandancia”, la Capitaneria, posta 
a metà strada fra la Diagonale e la 
piazza. 

Tutta la città aveva passato la notte 
sveglia. Al palazzo della Generalidad, 
il presidente della regione catalana, 
Luis Companys attendeva notizie da 
Madrid. Con lui stavano il capo delle 
guardie civili, generale Aranguren e 
il capo della polizia Escoffet. Nel bar- 
rio Chino e negli altri quartieri popo- 
lari vicini al porto gli anarchici e i 
sindacalisti avevano raccolto tutte le 
armi che avevano trovato e aspettava- 
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no. La Diagonale è un viale lungo do- 
dici chilometri, largo cinquanta metri 
e attraversa obliquamente la città in 
tutta la sua larghezza da est ad ovest 
in leggera discesa. A metà taglia la 
rambla de Catalogna e ‘il ‘Paseo De 
Gracia che perpendicolarmente e pa- 
ralleli sboccano nella piazza di Cata- 
logna. Dalla piazza le ramblas condu- 
cono al porto sboccando davanti alla 
caserma di Atarazanas, 

Nell’incerta luce dell’alba le trup- 
pe di Pedralbes cominciarono a di- 
scendere la Diagonale. Gli ufficiali 
avevano detto ai soldati che nel cen- 
tro della città era scoppiata una ri- 
volta comunista e che il governo ave- 
va dato l’ordine di soffocarla. Grida- 
vano: « Viva la repubblica! ». I sol- 
dati rispondevano: « Viva la repubbli- 
ca! ». Molti di loro erano ubriachi. 

Appena fatti cento metri tutte le 
sirene della città cominciarono a suo- 
nare. Sui marciapiedi della Diagonale 
e nelle trasversali apparvero i primi 
uomini in tuta armati di pistola, di 
carabina o solo di coltelli, Incitavano 
i soldati a ribellarsi agli ufficiali e a 
unirsi a loro. Gli ufficiali puntavano 
le pistole, gridavano ordini. E intan- 
to le sirene assordavano con il loro 
ululato. 

Anche le truppe della caserma d’ar- 
tiglieria dietro la Sagrada Familia e 
quelle di Atarazanas erano uscite 
avendo come meta la piazza di Catalo- 
gna. Ma quelle della Sagrada Familia 
furono costrette a retrocedere prima 
di raggiungere il Paseo De Gracia, e 
quelle di Atarazanas fecero anch’esse 
dietrofront dopo avere visto la folla 
che occupava le ramblas. 

Le truppe di Pedralbes tuttavia 
avanzavano. Cominciarono a echeggia- 
re i primi spari. Comparvero le guar- 
die d’assalto guidate dagli ufficiali ri- 
masti fedeli: caddero i primi feriti, i 
primi uccisi. 

Mezze disorganizzate le truppe di 
Pedralbes sboccarono nella piazza di 
Catalogna, Si combattè a lungo fra le 
aiuole. A un tratto una compagnia di 
guardie d’assalto sbucò dal suolo pro- 
prio nel mezzo delle truppe ribelli. 
Le aveva mandate Luis Companys at- 
traverso la galleria della metropoli» 
tana. Le truppe, sorprese, si disper- 
sero e chi non s’arrese si barricò nel- 
l'albergo Colon e nel palazzo della 
centrale telefonica, dove si resistè 
qualche ora. Goded era chiuso nella 
Comandancia circondata dalle guardie 
civili. Il comandante Escobar ordinò 
l'assalto. Le guardie civili si presero 
sottobraccio formando una catena e 
così avanzarono verso la caserma. Go- 
ded consegnò la spada ad Escobar. 
Companys se lo fece portare davanti 
nel palazzo della Generalidad, Gli mi- 
se davanti un microfono e gli disse di 
parlare ai ribelli. Goded parlò: « So- 
no il generale Goded. Informo il po- 
polo spagnolo che la sorte mi è stata 
avversa. Sono prigioniero. Lo dico per 
tutti coloro che non vogliono conti- 
nuare la lotta. Essi sono sciolti da 
qualsiasi giuramento ». 

Via via che le truppe insorte s'’ar- 
rendevano, gli ufficiali erano presi e 
uccisi. Anche i falangisti e gli altri 
cittadini che s'erano uniti alle truppe 
erano fucilati. Molte chiese furono in- 
cendiate e i preti che non avevano 
fatto in tempo a nascondersi vennero 
ammazzati nelle canoniche, nelle sacre- 
stie o mentre scappavano per strada. 


La caserma di Atarazanas resiste- 
va. Gli anarchici guidati da Francisco 
Ascaso e da Bonaventura Durruti l’as- 
saltarono scendendo le ramblas. Alcu- 
ni si riparavano dietro grandi rotoli di 
cafta presi nelle tipografie. Ascaso 
avanzava allo scoperto. Davanti all’in- 
gresso principale Ascaso cadde colpi- 
to alla testa. Una porta della caser- 
ma s'’aprì: il fratello di Ascaso e Dur- 
ruti vi entrarono guidando il popolo. 
In pochi minuti tutti i ribelli vennero 
uccisi. Allora gli anarchici e i sinda- 
calisti brandendo le armi prese al ne- 
mico sfilarono davanti al corpo di 
Ascaso su cui si posava un velo di 
mosche, 

In tutta la Catalogna, nel Levante, 
a Malaga, nel nord a San Sebastiano, 
a Bilbao, a Gijon, il popolo e le forze 
fedeli alla repubblica schiacciarono la 
rivolta. 


Un governo di centro 
formato da Giral 


MADRID per tutto il 18 e il 19 le 

truppe non si mossero dalle caserme. 
Il popolo era nelle strade chiedendo 
le armi al governo. Il 19 Quiroga dette 
le dimissioni. Azafia incaricò Barrio 
che aveva in animo di formare un 
governo di moderati per trattare con 
i ribelli. A questo scopo egli riuscì a 
entrare in comunicazione telefonica 
con il generale Mola che aveva oc- 
cupato Burgos.'Barrio scongiurò il ge- 
nerale di desistere dal tentativo in- 
surrezionale, gli offrì un posto nel go- 
verno. Mola rispose che era troppo 
tardi. La comunicazione fu interrotta. 

La folla si ammassava sotto le fine- 
stre dei ministeri. Si gridava: « Morte 
a Azafia e morte a Barrio ». Il gover- 
no era sospettato di voler capitolare. 
Dolores Ibarruri parlò alla radio in- 
vitando il popolo a insorgere contro 
i generali traditori. Parlò anche Prie- 
to: « Tu Aranda, tu Mola, tu Saliquet » 
disse, « non v’illudete di vincere facil- 
mente. Vi hanno ingannato. Il popolo 
resisterà. Vi sarà una guerra che du- 
rerà a lungo, Vincerete forse, ma su 
un mucchio di rovine. Tu Aranda se 
sei un soldato e un uomo d’onore non 
puoi desiderare la rovina della tua 
patria ». Prieto si rivolgeva special- 
mente ad Aranda che comandava nel- 
le Asturie perchè lo sapeva incerto e 
perchè le Asturie erano il suo paese 
d’origine. 

Barrio fallito il suo ientativo di 
compromesso rinunciò all’incarico. La 
folla sotto le finestre della presidenza 
gridava il nome di Caballero, Nessu- 
no dei ministri repubblicani consultati 
da Azafia voleva accettare, Erano sgo- 
menti. Azafia chiamò Mariano Ruiz 
Funes ex-ministro dell'agricoltura e 
lo scongiurò di formare il governo. Il 
ministro rispose: « Se lei presidente 
me l’ordina accetto, ma mi butto su- 
bito da quella finestra ». La finestra 
dava sul Campo del Moro, quaranta 
metri più sotto. Azafia non insistè. 
Finalmente Josè Giral accettò e la 
Spagna repubblicana ebbe un nuovo 
governo, anche questo senza socialisti 
e comunisti. 

In tutto questo tempo, mentre i sin- 
dacati e i partiti di sinistra distribui- 
vano le armi ai volontari, le truppe 


erano rimaste ferme nelle caserme. Il 
generale Fanjul, che stava in quella 
della Montafia, era indeciso. Circa 150 
falangisti l'avevano seguito là dentro, 
e il tempo passava in discussioni inu- 


tili. Il 20 mattina il governo*passò al-: 


l'attacco. Un aereo volò sulla caserma 
lanciando manifestini con invito alla 
resa. Volontari, guardie d’assalto e 
guardie civili, schierati nel Paseo de 
Rosales, nascosti dietro gli alberi 
aspettavano l’ordine di sparare. Un 
amico del generale Fanjul gli telefo- 
nò dal ministero della guerra infor- 
mandolo che la ribellione era fallita 
in tutta la Spagna. Fanjul non rispo- 
se. Alle sette di mattina un altopar- 
lante portato davanti alla caserma fe- 
ce udire la sua voce: 

« Soldati! Voi non dovete ubbidire 
ai vostri ufficiali che non hanno più 
diritto di comandarvi. Deponete le ar- 
mi, aprite le porte, non sparate con- 
tro i soldati del popolo che vengono 
a liberarvi. Il governo vi offre salva 
la vita! Viva la repubblica! ». 

Dalla caserma non si udì una rispo- 
sta, nè un rumore, Un aereo volò an- 
cora rasente i tetti. L’altoparlante ri- 
petè più volte l’invito poi tacque. Una 
voce gridò: « Cittadini, miliziani, sol- 
dati della repubblica contro la guerra 
e il fascismo, fuoco a volontà ». 

La battaglia durò dalle 7 alle 9. A 
quell'ora gli attaccanti, riparandosi 
dietro i cespugli e gli alberi, avanza- 
rono. Dentro la Montafia nessuno co- 
mandava più. S’era sparsa la notizia 
che le truppe delle altre caserme ave- 
vano rifiutato di unirsi alla rivolta. 
Molti soldati gridavano che bisognava 
arrendersi. Alcuni ufficiali si uccisero. 
Una bandiera bianca apparve a una 
finestra. Un gruppo di soldati repub- 
blicani che erano stati chiusi nel car- 
cere, si liberarono e aprirono una por- 
ta. Gli attaccanti si precipitarono den- 
tro. Chi s’arrendeva veniva portato 
fuori fra gli evviva della folla, gli al- 
tri erano uccisi. Si cantava l’interna- 
zionale. I falangisti, gli ufficiali e i 
cadetti s’asserragliarono in una caser- 
metta interna. Fu dato fuoco all’edi- 
ficio. Mentre i ribelli uscivano fra le 
fiamme, i miliziani li fucilavano, I su- 
perstiti furono ammassati in un ango- 
lo del cortile. I miliziani fecero fuoco 
tutti insieme e la scarica fece tremare 
le finestre del palazzo della presiden- 
za dove Azafia, persa ogni speranza di 
salvare la Spagna, aspettava notizie. Il 
generale Fanjul era fra i morti. Alcu- 
ni falangisti rimasti solo feriti, giac- 
quero tutto il giorno nel cortile in 
mezzo ai morti, e venuta la notte riu- 
scirono a scappare. Fra questi c’era 
uno dei capi del movimento, Sanchez 
Mazas, che dopo qualche giorno riu- 
scì a raggiungere i ribelli e si unì a 
loro. 

La rivolta militare che mirava a 
impadronirsi della Spagna dentro le 
prime quarantotto ore era fallita. In 
molte città il popolo, unendosi alle 
truppe fedeli aveva sconfitto i gene- 
rali. La Spagna era divisa in due, I 
repubblicani erano padroni delle A- 
sturie, dei Paesi Baschi, della Catalo- 
gna, di mezza Aragona, della nuova 
Castiglia, del Levante, di parte del-' 
l’Andalusia e dell’Estremadura. I ri- 
belli erano vincitori nel Marocco, nel- 
la bassa Andalusia, nella vecchia Ca- 
stiglia, nella Galizia, nella Navarra, 
in una parte dell'Aragona e a Major- 
ca. Incominciava la guerra civile. 
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II. 


IL GOSTO 
D UN MIRACOLO 


OSA c’è sotto? Che nascon- 

de questo miracolo? Ecco ciò 
che s’è domandata la gente su- 
bito dopo aver letto le dichiara- 
zioni del ministro Medici sul 
nuovo parco di circa 370 ettari 
che sarà donato alla cittadinan- 
za della capitale. La saggezza 
romana, si sa, è tinta di scettici- 
smo. È 

Sia chiaro: è più che legittimo 
accogliere con soddisfazione 
l'annuncio della formazione del 
grande parco archeologico e 
plaudire all’opera dei promotori 
del progetto. Ma lo stupore e 
l’esultanza dimostrati dai gior- 
nali, anche da quelli di sinistra, 
appaiono così semplicistici da 
suscitare diffidenza. Esaminia- 
mo anzitutto le figure dei prota- 
gonisti dell'iniziativa: il sena- 
tore Umberto Zanotti Bianco, il 
ministro Medici, il professor 
Carlo Ceschi, soprintendente ai 
monumenti del Lazio, e l’archi- 
tetto Luigi Moretti, che ha re- 
datto il progetto. 

Il senatore Zanotti Bianco, 
presidente della commissione 
per il piano paesistico dell’Ap- 
pia Antica, è uno studioso in- 
signe, un uomo del tutto ecce- 
zionale per capacità, fervore e 
purezza d'intenti; la sua buona 
fede non teme di sconfinare 
nell’ingenuità. Pensa che si pos- 
sa andare dal senatore Gerini, 
chiedergli di regalare al Dema- 
nio 60 ettari della sua tenuta, 
ottenere una risposta favorevo- 
le, suscitare l’emulazione dei 
proprietari vicini che faranno a 
gara per disfarsi dei loro terre- 
ni. Il tutto gratis, per amor del- 
l’arte, delle vestigia archeolo- 
giche e del verde, in omaggio a 
Goethe e a Byron, a Chateau- 
briand e a Stendhal, a Piranesi 
e a iPoussin, Zanotti Bianco cre- 
de nei prodigi, perciò li attua. 
Ma non sono gratuiti. 

Per ciò che riguarda il mini- 
stro Medici, non ci sono riser- 
ve. L'idea di proseguire l’opera 
iniziata nel 1886 dal suo prede- 
cessore Guido Baccelli l’ha af- 
fascinato. Raddoppiare di col- 
po la superficie complessiva dei 
quarantacinque parchi e giardi- 
ni aperti al pubblico in Roma, 
dalla Villa Borghese al Pincio 
e a Valle Giulia, dal Parco Gia- 
nicolense a Villa Celimontana, 
dal Circo Massimo ai Giardini 
dei Fori Imperiali, dal Parco 
del Celio al Parco Oppio, crean- 
do una massa di verde superio- 
re a quella totale di Londra e 
al Prater di Vienna, e d’esten- 
sione pressochè uguale al Bois 
de Boulogne, costituisce comun. 
que, ‘indipendentemente dal 
prezzo, ‘un. atto illuminato di 

erno., i 

Il soprintendente Ceschi è 
pratico d’'amministrazione, e sa 
che non bisogna guardare trop- 
po per il sottile. Il verde a Ro- 
ma è continuamente massacra- 


di BRUNO ZEVI 


anche nella zona dell’Appia 
Antica. Non poteva lasciarsi 
sfuggire l’occasione di vincola- 
re la vastissima area fuori Por- 
ta San Sebastiano che, parten- 
do dall’inizio della Valle della 
Caffarella a lato del cosiddet- 
to Sepolero di Geta, s’allarga a 
cuneo tra l’Appia a sud-ovest, 
la Via Latina e l’Appia Nuova 
a nord-est, fino a raggiungere 
la Tuscolana e poi Villa dei 
Quintili. Va anche considerato 
che Ceschi è uno studioso di sto- 
ria. architettonica: la zona: in 
questione è ricchissima di mo- 
numenti, dal Tempio del Dio 
Redicolo alla Grotta della Nin- 
fa Egeria, da Sant'Urbano alle 
catacombe idi Pretestato e a 
quelle ebraiche del II e III se- 
colo d.C., dal Circo di Massenzio 
alle tombe di Romolo e di Ceci- 
lia Metella, al Castello Caetani, 
ai sepolcri di Via Latina, agli 
antichi acquedotti Claudio e Fe- 
lice, alla Villa di Sette Bassi. Po- 
ter controllare e restaurare un 
simile patrimonio monumentale 
è addirittura ammialiante per 
uno storico di architettura, fun- 
zionario delle Belle Arti. 

E veniamo a Luigi Moretti. Ne 
fu tratteggiato il profilo nel- 
l’’Espresso” del 17 febbraio ’57. 
Moretti è dominato .dal biso- 
gno di promuovere grosse inizia- 
tive, d’agire su una scala più va- 
sta e moderna di quella profes- 


sionale consueta. Ama le ”com- 
binazioni” attraverso cui Dio e 
il diavolo, l’Immobiliare e il 
Piano Regolatore, sj mettong 
d’accordo, auspice il demiurgo 
architetto. Il progetto è tipico 
d’una personalità ambiziosa, nei 
suoi lati positivi e nèlle sue om- 
bre: una passeggiata di circa 25 
km. entro una concatenazione 
di parchi che da Piazza Vene- 
zia, attraverso i Fori Imperiali, 
il Circo Massimo e Villa Celi- 
montana, si congiunge alla Pas- 
seggiata Archeologica e poi s'in- 
nesta nel nuovo immenso pol- 
mone arboreo; campi di giuo- 
co per bambini, piccoli chioschi 
per pubbliche biblioteche, sale 
di lettura, esposizioni d’arte, 
spazi attrezzati per il turismo e 
il riposo, sofisticati rimboschi- 
menti, tagli paesistici, inqua- 
drature visuali, cannocchiali pa- 
noramici: ce n’è quanto occor- 
re per soddisfare il vitalismo 
del suo temperamento. Va ri- 
conosciuto che Moretti ha la ra- 
ra capacità di spronare la spe- 
culazione ad operare secondo 
dimensioni, tempi e metodi nuo- 
vi. Egli suggerisce: invece d’ab- 
battere gli alberi e distruggere 
i giardini, raddoppiate il verde 
di Roma; invece di rovinare il 
centro storico, fatevene paladini 
e unite la capitale ai Castelli; 
potete realizzare enormi affari 
tra il plauso e la commozione 


generale, accumulerete miliardi 
e vi nomineranno pure com- 
mendatori per civica generosità. 
Il suo sogno è wd'’invitare a un 
banchetto ’L’Espresso” e l’Im- 
mobiliare, il sindaco Cioccetti, 
l'on. Aldo Natoli e l’urbanista 
Luigi Piccinato, e di fare lui il 
brindisi. 

L’imbroglio c'è ma non si ve- 
de, hanno intuito i romani. In 
realtà, si vede benissimo ma 
non se ne conosce l’entità. Le 
relazioni ufficiali parlano del- 
l’«agreste tranquillità ‘della 
plaga >, del «gusto pacato del- 
l’umanistica passeggiata tra i 
giardini » restituito «a ‘una so- 
cietà distratta e affaticata co- 
me la nostra »; affermano che 
«qualsiasi sbancamento di ter- 
re è da escludersi, volendo con- 
servare alla zona il suo anda- 
mento altimetrico che presenta 
dolci ondulazioni »; garantisco- 
no che « gli insediamenti previ- 
sti nel progetto, sia per la gia- 
citura dei terreni sui quali essi 
insistono sia per i limiti impo- 
sti, non turbano e non toccano 
le caratteristiche linee del pae- 
saggio ». Tacciono però sull’uni- 
co dato che interessa: quanto 
si può costruire nelle centinaia 
di ettari conservati dai proprie- 
tari e adiacenti al parco? Qua- 
l'è il rapporto preciso tra super- 
ficie e area coperta? Quanti pia- 
ni sono ammessi? 


La commissione per l’Appia 
Antica stabilì questi vincoli: un 
quarantesimo edificabile e un 
solo piano per una profonda fa- 
scia di rispetto; un ventesimo e 
un piano per le fasce interme- 
die; un ventesimo e due piani 
per quelle più distanti. Siamo 
pronti a concedere che i vinco- 
li debbano essere meno drasti- 
ci per le aree adiacenti al nuo- 
vo parco, ma se la densità edili- 
zia supera certi limiti, si veri- 
ficherà un forte intralcio nel 
traffico ‘diretto ai Castelli, e 
inoltre l’entustiasmo per la pro- 
digalità dei vari donatori do- 
vra essere attutito. I conti si 
fanno presto: la densità edilizia 
idetermina l’incremento dei va- 
lori fondiari per ettaro; lo mol- 
tiplichiamo per il numero di et- 
tari rimasti alla proprietà pri- 
vata; sappiamo così quanto ab- 
biamo pagato gli ettari che ci 
vengono ”regalati”. ' — 

In una città senza piano re- 
golatore, con una maggioranza 
capitolina delle cui ansie ur- 
banistiche abbiamo avuto am- 
pia e documentata prova in 
questi anni, bisogna sfruttare 
ogni congiuntura favorevole, Il 
nuovo parco archeologico non si 
sarebbe mai realizzato senza il 
consenso dei proprietari. Di per 
sè, è un buon affare per i ro- 
mani. Resta da valutare quanto 


Roma. La via Appia Antica nel 1920, Accanto al titolo: il terreno su cui dovrebbe sorgere il grande parco a protezione della 


la colonia che dona tà 
p ersonalità zona archeologica. Sullo sfondo la tomba di Cecilia Metella. In alto: i ruderi del Tempio di Ercole e di Villa dei Quiriti, 
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to dalla speculazione edilizia 
che da anni orienta le sue mire 
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LA FRANCIA DI PETAIN 





GLI SCRITTORI 








di PAOLO MILANO 


L PEN Club Internazionale, l’unica 

associazione che raggruppi scrittori 
di tutto il mondo, (d’una quarantina 
di paesi dei quattro continenti e dei 
due versanti della cortina, ad ecce- 
zione, forse ancora per poco, degli 
scrittori sovietici e di quelli della Ci- 
na comunista), ha tenuto a Franco- 
forte sul Meno, dal 19 al 25 luglio 
scorso, il XXX congresso della sua 
storia quasi cinquantenaria. Questa 
adunata di più di 500 scrittori, che 
gli esotici costumi di alcuni interve- 
nuti striavano di pittoresco, è stata 
un convegno imponente ma anche 
problematico. Tale almeno è parsa a 
chi scrive, il quale, oltre a partecipar- 
vi come delegato, vi ha curiosato co- 
me cronista letterario. 

Dopo i cataclismi di ieri o quasi, un 
primo congresso del Pen su suolo ger- 
manico, (un altro solo se ne era te- 
nuto, a Berlino, nel preistorico 1926), 
non poteva che segnare il pieno rein- 

esso degli scrittori tedeschi nella 
ibera confraternita dei loro colleghi 
d'ogni paese: significato che non è 
sfuggito né ai nostri ospiti, né ai loro 
uomini di governo. Abbiamo visto il 
capo dello Stato, il Presidente della 
Repubblica federale Theodor Heuss, 
e il vicepresidente di un’altra grande 
Repubblica, l'indiano Sarvapalli Rad- 
hakrishnan, aprire i lavori del con- 
gresso come autorità ufficiali, ma poi 
assistervi assiduamente come sempli- 
ci membri del Pen. 

In un suo finissimo discorso inau- 
gurale, il dr. Heuss, che fra qualche 
settimana sarà di nuovo privato cit- 
tadino, e scrittore come già spesso è 
stato, si è detto felice di un incon- 
tro che preludiava al suo «rimpa- 
trio », dalle secche della politica, in 
«un clima» a lui «più naturale », 
quello dell’intelletto; mentre Radha- 
krishnan ha ricordato che, diversa- 
mente da quanto credono i politici, 
«la storia è fatta di silenzio ». Que- 
sto accadeva il 20 luglio, mentre in 
ogni città della Germania si comme- 
morava «con vergogna e orgoglio », 
(sono parole del dr. Heuss), il corag- 
gioso e funesto attentato alla vita di 
Hitler di esattamente quindici anni 


prima. 

Quella ”Weltliteratur”, di cui il 
francofortese Goethe espresse per pri- 
mo l’esigenza e il concetto, al con- 
gresso francofortese del Pen, un se- 
colo e mezzo dopo, si era fatta visi- 
bile realtà di cronaca: oriente ed oc- 
cidente vi hanno figurato a pari di- 
ritto e con peso intellettuale non trop- 
po diverso. In questo spirito, diciamo 
sorridendo, ecumenico, il Pen ha fe- 
steggiato la fondazione, e acclamato 
i delegati, di cinque nuovi centri na- 
zionali: a Taipeh (Formosa), nel- 
l'Iran, nel Thailand, nelle Filippine, 
più un quinto gruppo italo-svizzero, 
ché ci riguarda da vicino, e al quale 
infatti, noi del Pen italiano, abbiamo 
dato un benvenuto animatissimo. Si 
chiama ”Centro ticinese e romancio”, 
e unisce scrittori di lingua italiana 
del Canton Ticino, e scrittori (so- 
prattutto poeti) romanci di altri 
cantoni. 

Ma l’avvenimento saliente del con- 
gresso, per la delegazione italiana, (la 
quale, capeggiata dalla nuova presi- 
dentessa del nostro Centro nazionale, 
Maria Bellonci, raggruppava, da Bo- 
naventura Tecchi ad Umberto Morra 
e da Bassani a Quarantotti Gambini, 
un’onorevolissima pattuglia di scrit- 
tori), è stata l’elezione di Alberto Mo- 
ravia, con voto unanime, a Presidente 
internazionale del Pen per il triennio 
prossimo. Onore per lui, e onore per 
noi, che non ci toccava da quando, 
nei primi anni del dopoguerra, la ca- 
rica fu tenuta da Benedetto Croce. 

) Moravia, per sua e nostra fortuna, 
è il contrario d’uno scrittore ufficia- 
le, cioè specialmente tagliato per 
funzioni di rappresentanza. Come si 
sa, egli è un antiretorico, sia nell’e- 
sprimersi che nell’agire: qualità che 
non ci sorprenderebbe gli giovasse 
molto nelle inconsuete mansioni che 
lo attendono. Al congresso, come scrit- 
tore o come neo-presidente, egli ha 
preso la parola due sole volte, con 
ottima brevità ed efficacia. Nel suo 
discorso, diciamo così, della corona, 
egli ha affermato che la crisi auto- 
distruttiva dell’umanesimo ha tocca- 
to ovunque l’ultimo fondo, e che da 
questa "tabula rasa” tocca ora agli 
scrittori di ripartire. Ad essi spetta 
il compito immane di offrire una nuo- 
va immagine dell’uomo, in cui orien- 
te ed occidente possano egualmente 
riconoscersi e comunicare, e la cui 
luce ci aiuti a ripudiare i feticci che 
ci soggiogano: denaro, guerra, po- 
litica. 

L’altro intervento di Moravia si è 
avuto a proposito dello specifico te- 
ma scelto per i lavori propriamente 
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intellettuali del congresso: « La lette- 
ratura d’immaginazione nell’età del- 
la scienza ». Argomento bellissimo, il 
quite tuttavia, a mio parere, non ha 

ato i frutti che se ne potevano spe- 
rare. La vanità di qualche relatore 
eecedeva la sua competenza; la sim- 
patia dei tedeschi per le astrazioni 
ideologiche ha contagiato alcuni dei 
loro ospiti; e molta confusione è nata 
dal fatto che il vocabolo scienza” 
era usato indiscriminatamente nei 
due sensi opposti di "ricerca pura” e 
di ”tecnologia”, o egemonia della tec- 
nica. Moravia ha detto che l’influen- 
za del macchinismo sulla mente uma- 
na, e sulla letteratura in ispecie, mi- 
naccia d’essere letale. A questa svol- 
ta della sua storia, l'uomo rischiereb- 


GLI APOLOGETI 


E LA PERPLESSITÀ DEL MARESCIALLO 





di LEO VALIANI 


D UE volte nella vita d’una genera- 
zione, nel 1914 e nel 1939, l’Inghil- 
terra entrò in guerra, per difendere la 
Francia e i suoi alleati, aggrediti dal- 
l'imperialismo tedesco. Nel ’14, così 
anche il 28 marzo 1940 la Francia e la 
Gran Bretagna conclusero un accordo 
che le vincolava a non chiedere né 
concedere un armistizio separato. Sic- 
come era interesse dei tedeschi, che 
non avevano una flotta capace di 
sconfiggere quella inglese, convincere 
i britannici dell'opportunità per en- 
trambi di giungere ad una pace ne- 
goziata, anzichè dissanguarsi in una 
lotta che la preminenza degli uni sul 
mare e degli altri per terra rendeva 
necessariamente molto lunga, il rifiu- 
to d’un armistizio separato da parte 


— Ora pensiamo a divertirci, avremo tanto tempo in autunno per fare 
i conti. 


be un arresto di sviluppo, simile a 
quello che, nell’evoluzione delle spe- 
cie, imprigionò le formiche e le api 
nelle loro società animali, efficienti 
ma immobili. Con molte altre consi- 
derazioni acute e opinabili, che qui 
non ho modo di riferire. 

Il punto dolente del congresso è 
stata la politica; e più precisamente 
la decisione, adottata non senza con- 
trasti e dubbi, di riammettere in seno 
al Pen il Centro ungherese che, dopo 
la repressione seguita ai tragici even- 
ti del ’56, era stato giustamente posto 
in quarantena. Oggi in Ungheria, la 
condizione degli scrittori non sembra 
sostanzialmente mutata: Tibor Dery 
e Gyula Hay, per limitarci alle due 
figure più note, sono tuttora in pri- 
gione; e non è affatto certo che la 
libertà di critica e la tutela delle mi- 
noranze, che lo statuto del Pen fa ob- 
bligo a tutti i suoi membri di difen- 
dere, siano in genere rispettate a Bu- 
dapest, o nelle attività di quel Pen in 
particolare. 

Il concetto prevalso, tuttavia, è sta- 
to quello di considerare la ”Carta” 
del Pen come un modello ideale, alle 
cui regole in pratica sia necessario 
derogare, se non si vuol escludere 
dall’associazione un buon numero di 
paesi che da tempo vi appartengono. 
Così, si è riammesso il Pen ungherese, 
e si è chiesto per telegrafo al gover- 
no di Kadar un « provvedimento di 
grazia » in favore di Tibor Dery e dei 
suoi compagni di carcere. « Do ut 
des »: in questi termini ha difeso la 
decisione uno dei dirigenti del Pen, 
mentre una parte della stampa, specie 
tedesca ed austriaca, gridava al ”’mar- 
ché de dupes”, o notava che, abdican- 
do così ai suoi principî, il Pen si ras- 
segna ad essere niente più che un cir- 
colo di cultura. 

« Ma quale sarebbe stata, di fatto, 
l'alternativa? » — replicavano animo- 
samente i conciliatori — « L’uscita 
dal Pen di tutti i Centri dell’orbita 
sovietica, la costituzione d’una lega 
rivale, e la frammentazione definitiva 
degli scrittori in due blocchi contrap- 
posti ». Affrontare il fondo della que- 
stione, o anche solo i suoi aspetti tat- 
tici, in una nota di cronaca non si 
può. Qui basterà notare che, in cima 
alla piramide come alla base, cipè ne- 
gli incontri al vertice” come in un 
congresso del Pen Club, il nostro 
mondo si è ridotto a difendere il 
"principio del dialogo” come puro ge- 
sto formale, (il fatto di sedere allo 
stesso tavolo), e a compiacersi, come 
d’una vittoria, di quel che gli inglesi 
chiamano un ”consenso a dissentire”, 
un ”agreement to disagree”. 


P. $. Quei lettori che ancora ricordasse- 


ro 
*, è finalmente a; 
una versione italiana, (ed. Feltrinelil). 





Letture per l’attualità 


GHANA 


di ALDO GAROSCI 


RA gli effetti più osservabili della 

costituzione dei nuovi stati indipen- 
denti afroasiatici emancipati o in via di 
emancipazione è la rapida sostituzione 
in molti di essi della struttura pluripar- 
titica ‘occidentale con regimi di partito 
unico. Dittature militari dalla Birma- 
nia al Pakistan e al Sudan; strutture 
di partito unico o tendenti ad esso al- 
l'ancora incerta Indonesia, alla Tunisia, 
al Marocco, a Ghana, e alle nuove na- 
zioni che compongono la comunità fran- 
cese. Le forme democratiche e parla- 
mentari introdotte o ereditate dagli oc- 
cidentali rapidamente vengono oblitera- 
te a vantaggio di sistemi autoritari. Nel- 
la conferenza d’Ibadan, tenuta que- 
st'anno in Nigeria sotto gli auspici del 
Congresso .per la libertà della cultura, 
la maggioranza dei leaders africani fa- 
voriscono il partito ‘unico. 

E’ tuttavia importante notare che 
questo sviluppo autoritario non ha il 
carattere ideologico dellà finalità, ma 
solo giustificazioni di emergenza. I diri- 
genti di stati autoritari danno ai loro 
stati l’inquadratura di idee liberali. 
‘Nkrumahb, primo ministro di Ghana, 
pone severi limiti all’opposizione, ma 
invita per una serie di conferenze al- 
l’Università di Ghana Barbara Ward 
(Lady Jackson); collaboratrice del- 
l’ ”’Economist” e cattolica liberale; e det- 
ta per il libro che le raccoglie una pre- 
fazione eloquente, in cui afferma: 
« Attraverso queste lezioni corre un. filo 
unico, l’inevitabilità della libertà del- 
l’uomo, -anche se questa dev'essere li- 
bertà d’autodistruzione. Tutta la storia 
ci mostra che il dominio dell’uomo sul- 
l’uomo deve alla fine condurre alla ri- 
volta attiva o passiva, quando il diritto 
dell’individuo o del gruppo trionfa sulla 
repressione ». Pura ideologia politica? 
Non direi. Piuttosto contraddizione e 
immaturità; ed è fatto ‘progressivo e 
non inferiorità non rinunciare agl’idea- 
li anche quando la prassi dell’oggi con- 
duce a contraddirli. 

Le cinque lezioni della Ward poi sono 
certo tra le cose migliori che abbia scrit- 
to questa giornalista-sociologa. Ma par- 
lando di queste idee che cambiano il 
mondo la Ward lascia fuori proprio ciò 
che le sta più a cuore: la capacità di 
scegliere e di distinguere in nome di 
ideali che permeano questi moti sociolo- 
gici, Forse è abilità diplomatica; ma è 
anche un po’ cuel difetto di fede che 
la Ward stessa riconosce nella propria 
civiltà, cuando afferma: 

«Se i comunisti devono abbandonare 
la loro visione dell'ordine mondiale, le 
potenze occidentali devono acquistarne 
una; non certo, dirò subito, una visione 
ideologica e rigida paragonabile alla 
prima, ma piuttosto un senso di comu- 
nanza e responsabilità di cui sia parte- 
cipe tutta l'umanità». Comunanza e re- 
sponsabilità che non vanno senza vo- 
lontà di creare istituzioni effettive e non 
di facciata. 





della Gran Bretagna aveva il senso 
d’una garanzia ai francesi. Qualunque 
fosse stato l'andamento della battaglia 
sul loro suolo, essi non sarebbero sta- 
ti abbandonati. In effetti, l’intransi- 
genza di Londra nei confronti delle 
profferte tedesche, determinò nel 
1917, e avrebbe determinato una se- 
conda volta, l'ingresso in guerra de- 
gli Stati Uniti, e con esso la vittoria 
finale degli alleati e la salvezza del- 
la Francia medesima. 

Avendo i tedeschi vinto la campa- 
gna di Francia, nel giugno del 1940, 
il governo presieduto da Paul Rey- 
naud intendeva trasferirsi, con la flot- 
ta, l'aviazione e quel tanto di truppe 
scelte che si sarebbero potute imbar- 
care, nell'Africa del Nord, e organiz- 
zare la resistenza nei vasti territori 
marocchini, algerini, tunisini, che le 
forze congiunte della marina britan- 
nica e francese sarebbero state in gra- 
do di proteggere efficacemente contro 
ogni sbarco dall’Europa. Ai propositi 


di Reynaud si opposero però il co- ' 


mandante in capo dell’esercito, gene- 
rale Weygand, il ministro della Dife- 
sa maresciallo Pétain e l’ex presiden- 
te del Consiglio Laval, che riuscirono 
ad imporre la loro volontà a quella, 
vacillante, del presidente della Re- 
pubblica, Lebrun. L’argomentazione 
di Weygand tendeva a respingere il 
ritiro in Africa come incompatibile 
con l’onore dell’esercito. Le truppe, 
se non avessero avuto a disposizione 
imbarcazioni sufficienti, avrebbero 
infatti dovuto capitolare in campo 
aperto. Il disdegno per la capitolazio- 
ne d’una parte dell’esercito, che la 
continuazione della guerra in Africa 
avrebbe. peraltro pienamente riscat- 
tato, non significava per Weygand e 
per Pétain volontà di battersi fino al- 
l’ultimo uomo, ma all’opposto, come 
non mancarono di vantarsene poco 
dopo, deliberato intento di chiedere 
l’armistizio ai tedeschi, senza neppure 
avvertire gli alleati inglesi che in que- 
gli stessi giorni, per bocca di Chur- 
chill, offrivano al governo francese 
addirittura l’unificazione politica, mi- 
litare, economica delle due nazioni e 
dei loro imperi. Quanto a Laval, egli 
era noto da anni come il fautore più 
risoluto dell’intesa franco-tedesca e, 
nel colloquio decisivo con Lebrun, du- 
rante il quale strappò l’assenso al- 
l’incarico a Pétain di chiedere l’armi- 
stizio, mise in rilievo come la vitto- 
ria germanica confermasse la bontà 
del suo orientamento. 

Seguirono quattro anni di asservi- 
mento della Francia agli hitleriani, 
soprattutto nella zona occupata dai te- 
deschi, ma anche in quella ammini- 
strata (con metodi di cui vantava- 
no l’affinità col fascismo), da Pétain, 
in qualità di capo dello Stato e, a 
partire da una certa data, da Laval 
come presidente del Consiglio. Se la 
sconfitta aveva dapprima disorienta- 
to la massa dei francesi, l’odiosa op- 
pressione di cui i padroni nazisti si 
resero colpevoli, le spoliazioni e le 
stragi che effettuarono, risvegliarono 
la volontà di riscossa della nazione 
umiliata e torturata. Dopo la Libera- 
zione, alla quale parteciparono valo- 
rosamente l’esercito ricostituito da de 
Gaulle in Africa e altrove, e i par- 
tigiani alla macchia in territorio me- 
tropolitano, Laval fu condannato, per 
collaborazione col nemico alla pena 
di morte e Pétain all’ergastolo. 

Il mutamento degli spiriti nei ceti 
socialmente altolocati, ha indotto or 
non è molto la figlia di Laval 
a far stampare una grossa opera d’a- 
pologia della condotta di suo padre e 
di coloro che avevano governato la 
Francia sotto i tedeschi. La risposta 
della Resistenza francese non poteva 
mancare ed è venuta con un volume 
su ” La Francia sotto l'occupazione ”, 
che un folto gruppo di studiosi, di li- 
vello accademico, ha pubblicato pres- 
so le ” Presses | Universitaires ”. Gli 
apologeti di Laval e di Pétain affer- 
mano oggi che costoro fecero doppio 
giuoco, ingannanda i tedeschi e pre- 
parando a modo loro il ritorno della 
Francia dalla parte degli angloameri- 
cani. I fatti, chiaramente documenta- 
ti dai loro contraddittori, sulla base 
delle risultanze d'archivio, provano 
l'opposto. Laval désiderava ardente- 
mente la vittoria dei tedeschi sugli 
inglesi e Pétain rifiutò categoricamen- 
te tutte le proposte di riannodare la 
alleanza che prima gli inglesi e poi 
gli americani gli avevano segretamen- 
te sottoposto. Le statistiche documen- 
tano che la gestione di Pétain e La- 
val non evitò il salasso dell'economia 
francese da parte tedesca, mentre il 
numero dei francesi deportati per ra- 
gioni politiche, razziali o di lavoro 
forzato, ascese a un milione e 86 mi- 
la, e circa 200 mila d’essi lasciarono 
la vita nei campi nazisti. 












ALTI! Un consiglio da seguire: 


ALLEVATE VISONI! 








Visitate a: 
CREMELLA DI BARZANÒ (Como) 
e a CHIESA VALMALENCO (Sondrio) 


gli ALLEVAMENTI DEL MALLERO 


il primo allevamento nazionale di visoni di puro san- 
gue americano al 100%, oggi tra i maggiori di Europa 







Per informazioni e visite rivolgeteVi alla Direzione 
commerciale - Piazza Velasca, 6 - Milano - Tel. 86.15.33 












gli ALLEVAMENTI DEL MALLERO 


Membri dell’Associazione Nazionale Allevatori Visoni Americani 

Concessionari della S.p.A. F. Vismara per il Viscompound Visoni 

Agenti esclusivi delle S.p.A. EMELFA per i vaccini Berhingwerke 

Anticimurro e Antibotulismo del visone, producono il mangime 

completo necessario alla vite del visone distribuendolo in tutta 

Italie, forniscono l'intera attrezzatura: gabbie, nidi, abbeveratoi, 
trappole, guantoni, ecc. 









Assistenza tecnica, veterinaria, commerciale 








TONI PISA IT 


XYREN 


tonico vitaminico della iI 


LA STORIA ILLUSTRATA DEL CICLISMO ITALIANO 


da questo numero su 


u ione 
Una grande rassegna storica della vita dello sport ci- 


clistico: campioni e avvenimenti del passato, epiche ga- 
re e clamorose vittorie. 


Leggete 
ul ione 
vi troverete: 
ampi servizi sui mondiali” di ciclismo a cura di Attilio 


Camoriano, Gigi Boccacini e Mario Fossati. 


® LA PIU’ GRANDE OLIMPIADE DI TUTTI I TEM- 
PI di Marco Cassani. 


® HANNO AVUTO DIDI PER POCHI MILIONI di 
Cesare Cauda. 


® PREOCCUPATI PER IL FUTURO di Aldo Missaglia. 


® HANNO ATTESO LA CATASTROFE di Mario Mi. 
nuni. 


®& I SEGRETI DELLA PISTA di Mario Lanza. 


® LA VITTORIA E’ NASCOSTA NELL’ERBA INSI- 
DIOSA di Giorgio Bellani 


® LA DISFATTA DI BUDAPEST di Silvio Verratti. 
Inoltre un’interessante fotocronaca di Svezia-Italia di 
atletica leggera, un documentato servizio sulla Coppa 
Bernocchi e la seconda puntata del fotoromanzo ”Con- 
trabbandieri K.0.” interpretato da Giancarlo Garbelli. 


Leggete 





la rivista che vi offre il panorama della settimana 
sportiva. 




















sorride ER 


la vita A. \ 


a chi fotografa (i 








Con ferrania 





UO’ avere qua- 

lunque età e qua- 
lunque aspetto. Sua 
prerogativa è la si- 
stematica violazione 
di domicilio morale, 
sensorio del 
prossimo. 

Sua graziosa abi- 
tudine, se convive 
con noi anche per 
poco, è di girar nu- 
da, oppure d’adope- 
rare le nostre sup- 
pellettili, che vanno 
dal portabiti alla 
crema per le unghie 
al foulard agli spic- 
cioli, come se fossero 
sue, o d’atterrirci 
con lo spargere 0g- 
gettini sinistri per la 
stanza: ciglia finte 
sul comodino, ”tour- 
nure” di gomma sul- 
l’ attaccapanni, la 
parrucca sulla scri- 
vania. Se è innamo- 
rata, cosa che finge 
d’essere abbastanza spesso, sceglie il momento che non è sola con 
l'amato per sedergli in grembo e contargli le ciglia, o per nascon- 
dergli la testa nel collo e mugolare. L’indiscreta è sempre esibizio- 
nista, per cui l’avremo vicina a colazione in bikini, e il suo ombelico 
sudato ci darà la nausea. Generalmente aspetta il momento che 
qualcuno si siede sul divano a leggere, per sdraiarsi pesantemente 
sullo stesso divano e cacciargli i piedi in grembo. 

Non troviamo la cuffia? Ce l’ha lei, che è appena partita in mo- 
toscafo. Decidiamo di fare un sonnellino? E’ quello che la stimola 
ad asciugarsi i capelli col féhn. Siamo nervose e in ritardo? Eccola 
che corre da noi con la lampo che non va, il che implica che le 






































Partecipate al Concorso Ferrania 





Tra .il 1° maggio e il 30 settembre 1959 la Ferrania 
sorteggia alla fine di ogni mese 6 Fiat 600 e 6 te- 
levisori Radiomarelli 21” tra gli acquirenti di qual- 
siasi pellicola fotografica Ferrania (rulli e caricatori 
bianco-nero e colore) o cinematografica invertibile 
a passo ridotto. Per partecipare al Grande Concorso 
Ferrania basta ritagliare il lato dell'astuccio della 
pellicola che porta il numero dell'emulsione, incol- 
larlo o cucirio su cartolina postale, aggiungere nome, 
cognome, indirizzo, provincia e spedirio a: Ferrania 
S. p. A. - Casella Postale 3781- Milano. Attenzione: 
nel caso di pellicola cine passo ridotto non rita- 

liate la scatola, ma spedite l'apposito taglian- 

o colorato che viene accluso ad ogni bobina trattata 
dai laboratori Ferrania. Chi spedisce più cartoline 
o più astucci, aumenta le probabilità di vincita. 
Alla fine di ogni mese, alla presenza di un Notaio 
e di un Funzionario dell'Intendenza di Finanza, ven- 
gono estratti 12 tagliandi tra tutti quelli pervenuti 
nel mese stesso. Agli intestatari dei primi 6 tagliandi 
estratti viene assegnato In premio un televisore Ra- 
diomarelli 21": agli intestatari dei successivi 6 tar 
gliandi viene assegnata in premio una Fiat 600 (già 
immatricolata). | nomi dei vincitori vengono pubblica- 
ti mensilmente sui principali giornali italiani. 
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In totale 30 Automobili e 30 Televisori! 


Ogni mese nostre forbicine, il nostro pulisciunghie, il nostro tagliacarte risul- 

teranno spuntate, stortato, inutilizzabile. Qualcuno mette su un 
6 Automobili fotog rafate E disco dopo colazione? Mentre un benefico torpore ci invade, quella 
eg Tètevisori serpeggia indiavolata, dandoci all'improvviso allusivi colpi d’anca, 


oppure batte le mani con aria furbesca, o digrignando nenie ot- 
tentotte incespica continuamente sui nostri piedi, o getta in aria 
le scarpe avanzando verso di noi come una biscia. 

Quello che ci offende è l’assoluta sicurezza, che annulla la nostra 
prima qualità umana: il libero arbitrio. Ci chiedesse, almeno, pri- 
ma: « Vuoi vedere il mio costato mentre mangi il risotto? Vuoi assi- 


estratti tra coloro 
che fotografano 
con Ferrania 


VA 117 





chescicca néi biirattolo della crettia detergente?'». 


Î ATTENZIONE AGLI O | 


NOME tutti gli anni in questa 
stagione comincia a agitarsi 
il problema scuola dei bambini. 
Crocchi di giovani madri, sotto 
l'ombrellone o in un rifugio svi- 
luppano l’argomento accaloran- 
dosi a non finire, e rimanendo 
ciascuna della propria opinione. 
Chi è per la scuola pubblica (« è 
giusto che il bambino faccia a- 
micizia col figlio dell’arrotino »), 
chi per la privata (« sono più se- 
guiti »), chi per i Gesuiti e le 
Marcelline (« pareggiatissimi »), 
chi per la scuola straniera («do- 
mani ha tutte le porte aperte »), 
chi per ia Montessori («è vici- 
nissima »), chi per la Steineria- 
ma («conosco la direttrice »), 
chi per la scuola che meno di 
tutte assomiglia a una scuola 
(«lì non hanno compiti»). I col- 
legi inglesi restano la Mecca so- 
gnata da molte genitrici, che forse ignorano la scarsità d’impianti 
igienici e la mancanza di riscaldamento, ma in compenso voglio- 
no l’accento Oxfordiano dell’upper class e le regole di vita spar- 
tana di Cambridge. 

Per risolvere le loro incertezze, le dubbiose possono sempre stu- 
diare grafologia. S'è scoperto che la scrittura e i ghirigorj infantili 
sono uno specchio fedele del carattere, dei difetti, delle inclina- 
zioni. La bambina che in un compito afferma come le piace stare 
in casa con la nonna invece d’andare al cinema è tout-court una 

. bugiardella. Le labiali.e le dentali contorte sono caratteristiche del 
bambino ipertrofico e affetto da insufficienza glandolare. Pigrizia 
e passività coincidono con uno scritto irregolare che finisce in 
pesce: le prime lettere alte e ordinate, le ultime minuscole e illeg- 
gibili. Il commercio e l'industria si schiudono trionfali al maschiet- 
to che ha una calligrafia slanciata e inclinata in avanti (gusto 
dell’azione). L’assoluta noncuranza dei margini rivela estro arti- 
stico. Il margine a sinistra simboleggia il passato: il bambino che 
vi indugia soffre già in embrione del complesso materno. Quello di 
destra è l’avvenire, chi li riempie è salvo. Gli ‘O chiusi come oc- 
chielli sono pericolosi, sintomo di introspezione, diffidenza, segre- 
tezza, tutti fattori che possono condurre a una doppia vita. Le ma- 
dri sono consigliate a non sconfinare, e a non applicare questi me- 
todi investigativi alle lettere del marito. 


Î QUIZ DI STAGIONE 


NDOVINARE le vacanze del prossimo può essere una gara sfi- 

brante, può essere un giochetto facilissimo. Chi torna dalle va- 
canze, da un week-end, dalle ferie non ha che da ri il suo 
soggiorno con qualche sostantivo. I semplicioni ci favoriscono con 
elementari compendi: « Flavio Gioia, gradini, Bacco », « Donne in- 
cinte, pineta e Agnelli », « Pomodori, Alvaro, archimandrita »: non 
ci costa niente dire Positano, Forte dei Marmi, la Calabria. 

Impariamo quest'anno a capire Juan Les Pins dai raffinati che 
ci mitragliano con un colpo solo: « Fitzgerald » (che lo mise di 
moda). Antibes da un categorico « Maupassant » (che lo amò), e 
Tossa del Mar dal sibillino « Sardana » (la danza locale). E’ reduce 
dai paesi baschi lo scontroso che ci pietrifica con la parola « pipe- 
rade » (il piatto del posto). Chi dice « Cormorano e Tristano e Isot- 
ta » si tradisce: torna dalla Bretagna. « Borghesia lombarda e fer- 
rovia » ci orientano a Levanto, « Polo, formaggi e caccia all’anitra » 
a Deauville. « Nomellini, la Caletta e la Memmi » a Castiglioncello. 
Nonostante le varie evoluzioni, restano sempre polivalenti defini- 
zioni come « Zanzare, palafitte, milanesi » (Corsica, Sardegna, ter- 
raferma?), « Barelle, inverno, tricot » (quale località montana?), 
«Amori illegittimi, ex gerarchi, lottizzazione » (tre o quattro loca- 
lità se ne disputano il primato). 





È meraviglioso sentirsi addosso la freschezza 
di Gold Medal, la colonia classica di Atkinsons! 
Per tutto il giorno, la sua fragranza viva e sti. 
molante vi darà la deliziosa sensazione di un 
mattino all'aria aperta. 


GOLD MEDAL dios 


I VIVA FRAGRANZA DEGLI AGRUMI IN FIORE 


ATKINSONS “ 
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stere a un rito amoroso assirobabilonese? Ti fa niente trovare qual- 


Camilla Cederna 





| L’INDISCRETA | | PREPARARSI ALL’ISTANTANEA | 


VETE mai osservato certe bellissime sulla spiaggia, al risto- 

rante, negli intervalli d’un concerto, al momento di salire in 
macchina, o con un piede usato come grazioso scandaglio per l’ac- 
qua del mare, improvvisamente irrigidirsi come se fossero trafit- 
te, stare erette come se avessero l’ernia del disco, schiudere la boc- 
ca come davanti ai tesori di Golconda, un piede davanti all’altro 
come sull’asse d’equilibrio? Che faranno? Che avranno visto? Qua- 
li rimembranze le folgorano? Di quali traumi sono vittime? Tran- 
quillizziamoci, hanno solo adocchiato il ”fotografo”. Le furbone 
sanno benissimo che la loro effige sarà riprodotta sulle riviste, e 
che «l’istantanea della signora X» ai bagni, in ridotto, in una 
cave farà esclamare al pubblico sprovveduto « com'è bella anche 
quando non sa d’essere vista, che classe, che portamento, com'è 
spontanea >», 

Impariamo qualcuno dei loro trucchi. Mai posare completamen- 
te di faccia, nè di profilo assolu- 
to, ma soltanto di tre quarti. Se. 
dute, allunghiamo il collo a più 
non posso, e teniamo le mani in 
grembo (posizione che slancia la 
figura). Non facciamoci mai fo- 
tografare col rossetto, né con gli 
occhi sottolineati a matita, né 
col cerone, né con lo smalto delle 
unghie. Socchiudiamo un poco , 
le labbra, giriamo un poco, so- 
lo un poco, la testa, come se 
parlassimo con l'Angelo Custo- 
de. Facciamo di tutto (è unò dei 
primi segreti) per appoggiarci 
a un fondale grigio, I bambini 
guardiamoli con interesse come 
se fossero nostri. Il marito va 
fissato con curiosità all'altezza 
del secondo bottone della cami- 
cia, come se stesse per stac- 
carsi. 


[____LO SAPEVATE CHE:___] 


L CUPIDON, uno dei night-clubs più esclusivi di New York, 
l'attrazione è una bellissima signora vestita di lustrini e piume 
che non vende fiori, non è la tapeuse, non smercia giocattolini 





Gonna lunga non soltanto per la sera con Ln 
la moda invernale, ma anche per stare in 
casa o per ricevere gli amici: la gonna da | 
casa, creata da Bertoli, è di jersev bianco | 
a righe nere con la frangia di lana nera 
in fondo all'orlo, sullo sprone che fascia 
i fianchi e che è nero, appare una righina 
arancio decorativa e che dà la nota essen- 
ziale di colore. S’indossa con questa gon- 
na, una semplicissima blusa di jersey nero. 


| 





meccanici, non fa la sigaraia, non fa caricature in un minuto? E’ 
una psicanalista diplomata, che gira di tavolo in tavolo a chia- 
rire i complessi dei clienti. Le coppie imbronciate escono riunite, 
l'industriale preoccupato cantando, la miliardaria sola con una ri- 
cetta di uova strapazzate alla vodka, l’innamorato respinto con 
una bambola hawaiana che a caricarla ride e dice ”sciocchino”, le 
bruttone con una foto autografa di Elvis Presley. 

— Kay Kendall, prima di diventare la più bella faccia dell’era 
atomica, aveva i capelli color mandarino acceso, a strisce d’oro e 


d’argento? 

— c’è il cocktail ”Vaticano”: 1/3 cedrata, 1/3 bitter, 1/3 
cointreau? 

— le fragole sono buonissime, servite con panna e purée di 
lamponi? 


— a un referendum condotto, tramite stampa, in varie nazioni, 
a. una sola domanda: « Quando un uomo vi dice che siete diversa 
dalle altre ci credete? » le donne d’ogni età hanno dato la stessa 
identica risposta? Solo 
l’uno e mezzo per cen- 
to, in media, ha rispo- 
sto di no. 

— che Elvis Presley 
sta esercitandosi quo- 
tidianamente a canta- 
re lo yodel, prima di 
lanciare quello che sa- 
rà il successo del 1960: 
”Yodel Serenade”? 

— si useranno le to- 
vaglie di taffetas? 
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tori barocchi, sta succedendo quello che è 
accaduto qualche anno fa in Francia ai 
bozzetti dei pittori del settecento. Il pub- 
blico comincia a guardarli con occhi pieni 
d’interesse, non più come prove, come ap- 
.punti per un’opera d’arte da venire, ma co- 
me oggetti che sono opera d’arte per se 
stessi. Nei confronti della scultura o del 
bassorilievo finito, con le sue studiate ele- 
ganze, i suoi effetti elaborati, s’'apprezza 
nel bozzetto la franchezza folgorante della 
prima idea affacciatasi all’artista, il corag- 
gio e l’impeto non smorzati da pentimenti 
né da considerazioni tecniche o pratiche, la 





ANTONIO CORRADINI; "LA FEDE VELATA”. 


grazia disinvolta e sprezzante, l’indetermi- 
natezza carica d’espressività. 

Così mentre la scultura di grande quali- 
tà è tutta scomparsa dal mercato, accapar- 
rata dai musei o dai grossisti collezionisti, 
e mentre la scultura di qualità appena in- 
feriore stenta ancora ad entrarvi, confusa 
quasi con la decorazione da giardino, i boz- 
zetti diventano di moda, sono cercati, è au- 
mentano di prezzo. Non solo le statuette 0 
i gruppi, ma anche i medaglioni, i rilievi, 
le glorie d’altare, hanno i loro amatori e 
trovano un posto bene in vista nei salotti 
eleganti, e non occorre che. siano di Ber- 
nini o d’Algardi! Anche gli artisti minori 
o addirittura oscuri, (come quelli che a Bo- 
logna svilupparono una produzione quasi 
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Onori alla terracotta 


TTENZIONE ai bozzetti di terracotta: 
anche a loro, specie a quelli degli scul- 


artigiana di terracotte che erano modelli 
solo all'apparenza, perchè venivano vendu- 
te come oggetti di devozione privata) sono 
riammessi grazie ai bozzetti nei favori d’un 
mercato che promette di diventare sostenu- 
to. E’ il momento di conservare, e, se pos- 
sibile, di comprare. Ultimamente lo stato 
ha potuto ancora ottenere per sole 100.000 
lire, da un antiquario romano, un bellissi- 
mo bozzetto di Antonio Corradini per la 
figura della ’’Fede velata” che fa parte del 
"Trionfo dell’Eucarestia” del Duomo di 
Este. E’ stato un affare che avrebbe fatto 
la delizia d’un collezionista. 


New York 


OME sempre, al momento di chiudere 

i battenti per l’estate, la galleria Parke 
Bernet di New York ha pubblicato un re- 
soconto della trascorsa stagione. Eccone la 
sostanza: nel 1958-59 nella maggiore casa 
di vendite degli Stati Uniti si sono svolte 
73 aste, per un totale di 10.208.879 dol- 
lari, pari a circa 6 miliardi e 432 milioni 
di lire italiane. Siamo di fronte al massimo 
incasso che la galleria abbia registrato in 
tutta al sua esistenza, con quasi 3 milioni 
di dollari in più della stagione precedente. 
Alle vendite ed alle esposizioni che le han- 
no precedute hanno assistito circa 200.000 
persone, fra cui molti compratori intervenuti 
dall’Europa e dall'America del sud; tutta- 
via gli oggetti più preziosi sono rimasti ne- 
gli Stati Uniti. L’eccezionale aumento degli 
incassi totali, pari al 25 per cento, si deve 
soprattutto attribuire all’eccezionale qualità 
di ‘alcune grosse collezioni, che hanno pro- 
vocato un vivo interesse fra i collezionisti 
di tutto il mondo. 

Un altro dei fattori che hanno contri- 








DETTAGLIO DI UN BOZZETTO ATTRIBUITO AD 
ALESSAN GARDI. 


DRO AL 


QUELLA CHE NON RINGRAZIA 


LA SIGNORA che non ringrazia è un 
fenomeno che va sempre più diffon- 
dendosi. La cameriera ringrazia, la fi- 
glia del fattore ringrazia, la madre di 
cinque figli ringrazia. E’ raro invece che 
la signora ringrazi. Quando lo fa, diven- 
ta fin commovente; quando non lo fa, 
non è tanto per distrazione o per pigri- 
zia quanto per non sembrare cerimonio- 
sa, per non passar da borghesuccia, per 
aderire a un clichè di ruvidezza che essa 
fa combaciare con lo chic più assoluto, e 
perchè s’è abituata, speriamo inconscia- 
mente, a pensare che molto le è dovuto. 

La signora che non ringrazia ignora 
che le ladies inglesi, le granduchesse 
francesi, le grandi dame italiane, gli 
standards femminili che lei ammira e 
venera, dedicano almeno un’ora della 
loro difficile giornata a stilare biglietti 
che saranno 
spediti indiscriminatamente alla porti- 
naia, al master delle cacce, alla madre 


circostanziati e squisiti, 


cieca della maestra di piano. 


La signora dà un cocktail? E’ più che 
probabile che riceva mazzi, cesti, trofei 
di fiori. E' più che probabile che, pur 
donatori 
proprio dirimpetto ai loro costosi omag- 
gi, essa non vi accenni per niente. A fe- 
sta avvenuta, riceverà degli altri fiori, e 
di questi soprattutto si guarderà bene 


fermandosi a intrattenere i 


dall’accusare ricevuta, in base al princi- 
pio ferreo quanto scortese che « non si 
ringrazia d’un ringraziamento ». 
" ovvio per questo tipo di donna che 
le cartoline di saluti e d’auguri siano le 
ime a restare inevase. La stessa sorte 
anno gli inviti scritti e siglati RSVP. 
Idem gli inviti a manifestazioni bene- 
fiche, e certi omaggi dei fornitori. L’ul- 
tima novità, evidentemente considerata 
il non plus ultra della signorilità, è l’in- 
differenza assoluta circa i regali di Na- 
tale. Li fa, e guai a non ringraziarla 
(« quella cafona non mi ha neanche det- 
to crepa »). Li riceve, e li inghiotte con 
la stessa meccanica apatia con cui ce- 
stina la pubblicità d’un detersivo. 

Un miliardario americano, molto li- 
gio all’etichetta come tutti gli america- 
ni, anni fa inondò d’orchidee la sua 
anfitriona (europea), che mantenne al 
riguardo un decoroso riserbo. Il miliar- 
dario, stupefatto, resosi conto della pun- 
tualità del fioraio,.e quindi della scorte- 
sia della destinataria, pensò di svegliarla 
dal suo torpore con un altro regalo, più 
elettrizzante. Senza nessun preavviso le 
fece recapitare al crepuscolo (ora diffi- 
cile per ulteriori smistamenti), il terzo 
figlio, nato da soli diciotto giorni, della 
famosa e prolifica elefantessa Baba, s’in- 
tende vivo, e come tutti i cuccioli, scher- 
zoso. Il miliardario vinse. La signora 
diede segni di vita. 


000000000 KAKREZEZZE IE LLLILLOITO]IO 





buito a fare della decorsa stagione la più 
brillante che si ricordi a New York è stato 
la corsa al rialzo degli impressionisti e post- 
impressionisti francesi, la quale, invece di 
arrestarsi come molti prevedevano nello 
scorso autunno, è continuata vertiginosa- 
mente. Oggi le opere di questi pittori sono 
sempre più cercate sul mercato internazio- 
nale, anche perchè il numero di quelle an- 
cora disponibili per un libero commercio 
e non ancora congelate nei musei o in col- 
lezioni destinate, in un futuro più o meno 
prossimo, a pubbliche donazioni, s'è molto 
rarefatto. Solo per queste circostanze si può 
spiegare lo stravagante aumento dei prezzi, 
e un caso come quello di Walter P. Chry- 





RENOIR; ”"LE FIGLIE DI DURAND-RUEL”. 


sler che ha voluto pagare 255.000 dollari, 
pari a circa 158 milioni di lire, un Renoir 
(Le figlie di Durand-Ruel”) proveniente 
dalla collezione della sorella minore Thelma, 
recentemente scomparsa. Altri prezzi record 
registrati dalla galleria Parke Bernet per 
pitture impressioniste e moderne sono sta- 
ti: 18.000 dollari per la ” Danseuse sur la 
scène ” di Dégas; 180.000 dollari per la 
” Femme rousse dans un jardin” di Tou- 
louse-Lautrec; 125.000 dollari per il ” Gar- 
con couché ” di Cézanne; e 152.000 dol- 
lari per una tela giovanile di Picasso, ” Ma- 
dre con bambino ”. Notevole anche il prez- 
zo di 74.000 dollari ottenuto da un piccolo 
Van Gogh, il "Parc de l’Hòpita] è Saint 
Rémy. OBERON 



































che fiordigelato! 
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Fiordilatte Motta è un gelato di gran qualità, 
prodotto secondo le più scrupolose norme dell'igiene: 

un autentico ice cream a base di latte e panna purissimi, 
ricco di valori nutritivi in armonica composizione: 
proteine, lipidi, carboidrati, calcio, fosforo, vitamine. 


fiat Molla 


è nutriente ma nello stesso tempo è un gelato leggero 
perché di rapida digeribilità 

e al processo di omogeneizzazione che lo rende 
acilmente assimilabile, dissetante e pastoso. 


fido Molla 


è dunque-proprio il gelato ideale che medici e igienisti 
consigliano per i bambini: un MOTTARELLO, 

o un ALLEGRETTO o una COPPA FIORDILA' ” 

o, per i più piccini, una COPPA DEI PICCOLI, 

metà al Fiordilatte e metà al succo d'arancia o di fragola, 
doppiamente ricca di preziose vitamine.. 




































DISSETANTE, LEGGERO, NUTRIENTE, SICURO 
















ha tutte le qualità! 















Fattori e Montani 


distributrice esclusiva per l'Italia 
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Budapest. L'italiano Tassi 
(a sinistra) contro il 
russo Kostava durante la 
finale del campionato mon- 
diale di spada a squadre. 


nari 


L’Espresso-Sport 
























































I NUOVI MOSCHETTIERI 








sciabolatori italiani 


Agli ungheresi andrà il primo 
e il secondo posto nella sciabo- 
la individuale, per merito di 
Rudolf Karpati, campione olim- 
pionico, e di Tamas Mendelenyi. 
Il palermitano Vladimiro Calare- 
se dovrà accontentarsi d’essere 
quarto, dietro al polacco Pawlov- 
ski: quest’ultimo ' porterà alla 
vittoria i suoi connazionali nel- 
la sciabola a squadre, E’ la pri- 
ma volta che la Polonia vince 
questa gara: al secondo posto, 
l'Ungheria. Nello spareggio per 
il terzo e quarto posto sono op- 
poste le squadre dell’Urss e del- 
l’Italia: vincono i sovietici 9-7. 

Fioretto femminile individua- 
le: la coppa andrà alla russa 
Emma Efimova seguita da altre 
due connazionali. Quarta Bruna 
Colombetti. Fioretto femminile a 
squadre: vittoria dell’Ungheria 
sull'Unione Sovietica, l’Italia 
non entra in finale. 

Da questo nudo elenco di ri- 
sultati si potrà notare l’eccezio- 
nale progresso nella scherma 
delle rappresentative dei paesi 
dell'Est europeo: su otto titoli, 
sette sono andati agli atleti di 
quei paesi e sei sono i secondi 

sti conquistati L’Italia e la 

rancia, invece, non riescono a 
stare all'altezza della loro tra- 
dizione e vengono travolte. Ep- 
pure queste due nazioni hanno 
dominato per cinquant'anni nel- 
la spada e nel fioretto. Cos'è 


VENGONO DALL ORIENTE 


di ENRICO 


OMA. Gli schermitori italiani sono tornati 
dai campionati del mondo di Budapest con 
una grossa sorpresa: per la prima volta negli 
ultimi cinquant’anni, fiorettisti, spadisti e 
non hanno riportato 
neanche una coppa, neanche una medaglia 
per il secondo posto. Unico piazzamento, 
quello dello spadista Giuseppe Delfino, clas- 
sificatosi terzo nella sua specialità. Ma sarà 
bene, per avere un’idea di quello che è suc- 
cesso a Budapest, ricapitolare i risultati. Nel 
fioretto individuale ha vinto l’inglese Allan 








successo in questi ultimi anni? 
Quali sono le ragioni della su- 
premazia conquistata dalle na- 
zioni d’oltrecortina? 

Vediamo quello che è succes- 
so l’anno scorso ai mondiali di 
Filadelfia. L'Italia conquista una 
sola medaglia d’oro individuale 
nel fioretto, per merito di Gian- 
carlo Bergamini, e un secondo 
posto nella spada. Negli incon- 
tri a squadre l’Italia è prima 
nella spada, terza nel fioretto. 
L’URSS conquista due medaglie 
d’oro, due d'argento e una di 
bronzo nell’individuale è una 
volta prima e due volte secon- 
da nelle squadre. 

Risulta quindi che la scherma 
in Italia e in Francia ha già ini- 
ziato dall'anno scorso la sua de- 
cadenza. E' vero che quest'anno 
abbiamo avuto una buona dose 
di sfortuna per il torneo di spa- 
da a squadre: Alberto Pellegri- 
no era all'ospedale con 16 punti 
in testa in seguito ad un inci- 
dente automobilistico, Carlo Pa- 
vesi, che è direttore di banca 
a Vicenza, dovette rimanere in 
sede per lo sciopero dei ban- 
cari, Edoardo Mangiarotti e Gian. 
luigi Saccaro si sono ammalati 
quasi in pedana. Ma rimane il 
fatto che i nostri schermitori 
sono quasi tutti intorno ai 35 
anni, l’età in cui per uno scher- 
mitore comincia il declino, e i 
giovani sui 25 anni, l’età ideale 











MARUSSIG 


Jay, avvocato, ventottenne, occhialuto e man- 
cino, fiorettista e spadista; secondo il fran- 
cese Claude Netter, terzo il sovietico Mark 
Midler. Giancarlo Bergamini, medaglia d’oro 
a Filadelfia l’anno scorso, è terminato settimo. 
Nel fioretto a squadre, primi sono i russi, se- 
guiti dalla Germania e dall’Ungheria. Spada 
individuale, tradizionale arma degli italiani: 
vittoria del sovietico Bruno Khabarov, segui- 
to da Allan Jay e da Giuseppe Delfino. Spada 
a squadre: l’Ungheria supera l’URSS; terza 
si classifica la Francia e quarta VItalia. 


per le competizioni, sono pochi: 
per formare un campione di 
scherma ci vogliono dieci anni. 

Ma la perdita del primato dei 
paesi latini nella scherma ha 
un’altra ragione. Nei cinquanta 
anni di predominio, Italia Fran- 
cia e Ungheria incontravano sul 
loro cammino un solo avversa- 
rio: chi vinceva era primo, chi 
perdeva si piazzava al secondo 
posto. Nel fioretto, dal 1910 al 
1935, dominava l’Italia sulla 
Francia: nella stessa epoca era 
la Francia ad avere la meglio 
sui nostri spadisti, Dal 1935 alle 
Olimpiadi di Melbourne accad- 
de il contrario; grazie al fioret- 
tista Christian d’Oriola era dif- 
ficile per noi battere i francesi 
nel fioretto. Ma nella spada non 
subimmo che poche sconfitte 
dalla Francia. Nella sciabola gli 
ungheresi non ebbero avversari, 
dopo una parentesi italiana nel- 
l’altro dopoguerra. 

La scherma è uno sport che 
nasce aristocratico. In Francia, 
in Italia, in Austria-Ungheria, 
prima dell’altra guerra era ne- 
cessario sapere incrociare il fer- 
ro: poteva accadere che un com- 

limento un po’ goffo o un in- 
Luvente alla Camera troppo vi- 
vace portassero un cittadino in 
un boschetto di betulle o sotto 
una quercia secolare a regolare 
i conti con la persona offesa. 
Sorsero così. innumerevoli e 
























perfette scuole di quest'arte. Col 
tempo, e dopo la prima guerra 
mondiale, aristocratici e deputati 
socialisti rinunciarono a queste 
pratiche, considerate barbariche 
da altri paesi e anche dalla 
Chiesa: altre cose stavano acca- 
dendo e la lotta di classe si spo- 
stava dal Parlamento agli uffici 
di polizia, Ma le scuole rima- 
nevano, e la scherma divenne 
uno sport molto elegante, moi- 
to sofisticato, ricercatissimo per 
i figli della classe dirigente bor- 
ghese. Non c’era collegio o club 
cittadino che non avesse il suo 
maestro di scherma, non c’era 
rampollo destinato ad una pril- 
lante carriera, che non imparas- 
se la scherma fin dalla più te- 
nera età: serviva a formare il 
carattere, si diceva. 


A intanto, sul fondo di va- 

nità che spingeva la borghesia 
italiana e francese, nasceva una 
grande scuola, sorgevano dei 
grandi campioni. Il migliori istrut- 
tori d’allora non furono mai de- 
gli schermitori eccelsi, ma for- 
marono una generazione di com- 
battenti incontrastati. Così Bep- 
pe Nadi a Livorno formò i figli 
Nedo e Aldo Nadi, Aldo Mon- 
tano, Gustavo Marzi; Francesco 
Visconti a Vercelli insegnò a 
Marcello e Franco Bertinetti e 
ad Alfredo Pezzana; Giuseppe 
Mangiarotti a Milano ai figli 


Dario ed Edoardo e a Giancarlo 
Cornaggia-Medici; Carlo Pessi- 
na a Roma tirò su il figlio Gior- 
gio, e Giuliano e Renzo Nostini. 
A Padova, Guido Comini creò 
campioni di sciabola come Enzo 
Pinton e Mauro Racca, Dalle 
numerose altre illustri scuole 
uscirono Giulio Gaudini, Save- 
rio Ragno, Gastone Dorè, ecc. 

Ma, dopo il 1930, s’affermava 
lo sport di massa, lo sport come 
spettacolo: le nuove generazioni, 
più inquiete, meno dannunziane, 
si sentivano attratte dal calcio, 
dal ciclismo, nei ceti popolari, 
e dal tennis, dallo sci, dal nuo- 
to, dalla pallacanestro, nei ceti 
borghesi. La competizione ali'a- 
ria aperta, la gioia dello spet- 
tacolo, i rapidi risultati, questo 
piaceva alle nuove generazioni: 
non volevano saperne dei dieci 
anni di preparazione, d’una ga- 
ra condotta con i nervi, d'una 
competizione in una sala chiu- 
sa, Nasceva così il lento, ma ine- 
sorabile declino della scherma: 
per un cambiamento di gusti, 
di prospettive ideologiche. La 
guerra e la sua fine, il dopo- 
guerra e la ripresa cominciarono 
ad intaccare la popolarità dei 
ferri incrociati: i giovani erano 
sempre meno numerosi, meno 
entusiasti, e senza leve giovani- 
li uno sport finisce per decadere. 

Nel frattempo, questo sport 
nasceva altrove. Dal 1953, l’U- 


nione Sovietica iniziò la sua of- 
fensiva di pacifica coesistenza 
dal ramo secondario delle com- 
petizioni sportive. Avrebbero 
partecipato a tutte le riunioni 
internazionali, alle olimpiadi, ai 
campionati del mondo. 


RIT gareggiato con 
tutti, per la conquista del 
maggior numero di medaglie, 
l’unica forma di classifica uffi- 
ciosa nelle Olimpiadi, Avrebbe- 
ro sfidato i paesi occidentali in 
sport tipicamente borghesi. I 
dirigenti d’oltrecortina comin- 
ciarono ad avere molto interesse 
verso queste manifestazioni. Con 
l’aiuto dello sport di stato, con 
le immense risorse umane di cui 
dispongono nacquero così in 
e in altri paesi giocatori 

di tennis, equipaggi di vela, cor- 
ridori automobilistici, tiratori 
scelti, cavalieri in giacca rossa 
e brache bianche e molti, molti 
schermitori. Forse non è lontano 
il momento in cui li vedremo 
gareggiare con gli inglesi nel po- 
lo e con gli americani nel golf. 
Le prime volte che i russi 
vennero alle riunioni interna- 
zionali di scherma, si presenta- 
rono con molta modestia, parla- 
rono poco e furono sconfitti. Ma 
tornando a casa, i loro maestri, 
alcuni dei quali istruttori del- 
l'epoca dello zar, capirono una 
cosa. Italiani e francesi avevano 


uno stile impeccabile, ma erano 
ancora legati al manuale di Ma- 
saniello Parise, della fine del- 
l’ottocento. Decisero quindi di 
imporre un loro stile, più ag- 
gressivo, più antiprotocollare. 
Dopo pochi anni, le prime vit- 
torie, e ora la supremazia. 

Cosa si può fare, nelle con- 
dizioni d’oggi per la scherma 
italiana? Con un pubblico mol- 
to limitato, con dei giovani in- 
teressati in altri sport, come 
possono prosperare le scuole? A 
nostro avviso c’è una sola via 
d’uscita. Nata come sport di 
élites, la scherma, per soprav= 
vivere e ritornare quello che 
era, deve ridiventare tale. La 
lunga preparazione, il meticola- 
so allenamento esigono che a 
praticarlo siano degli atleti che 
possano dedicarvi parte della 
propria vita. Non si può quindi 
pretendere che degli studenti 
che poco dopo diventeranno im- 
piegati, professionisti, industria» 
li, rimangano sempre dei cam- 
pioni, Soltanto le accademie mi- 
litari, i collegi militari, le le- 
gioni dei carabinieri e della 
guardia di finanza, i corpi di 
polizia, possono dare le garanzie 
d’un lungo e tenace allenamen- 
to. La scherma, in un ambiente 
militare, è di casa: oltre a tutto 
serve, in misura notevole, a for- 
mare il carattere. i 
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la potente benzina italiana 
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SEMBRA UN'ALTRA MACCHINA 


rende di più, consuma di meno 


L'ESPRESSO * 9 AGOSTO 1959 * PAGINA 20 

















RESTA | 







che moglie, gelosa 









affollano i tavoli della trattoria 

la Pergola all'isola del Giglio, 

nella osa Versilia, sulla 
spianata panoramica dell’Eden 

Roc o all’'Esquinade di Saint 
Tropez; divorano. pesce arrostito su 
carbone di legna a Rocchette, in Ma- 

remma, dove si può ancora trovare 
olio purissimo e vino genuino; esplo- 

rano il fondo marino fra Stromboli e 
Filicudi, navigano lungo le coste del. 

la Dalmazia o nei fiordi finlandesi. 

Disertate Capri, Ischia, Ponza, meta di 
migliaia di turisti che vi trascorrono 
una giornata con la colazione al sac- 
co; e centinaia di ragazze, con pan- 
taloni e camicette arabescate, identi. 
ci come un’uniforme dan la caccia a 
pochi cinquantenni, calvi, grossi e 
affaticati. O i ricchissimi sono par- 
titi addirittura per le coste dell’Atlan- 
tico, hanno organizzato crociere nel- 
la Florida, tornata d’improvviso di 
moda come il charleston, Fitzgerald 
e gli "anni trenta” con il film di Ma- 
rilyn Monroe "Some Like it Hot”. 

Per gli attori di cinema, impegna- 
ti nella lavorazione d’un film, e quel. 
li di teatro, che già provano le novi- 

, tà per la prossima stagione, per i la- 
voratori solitari e inquieti, per gli 
sneb dell'agosto che vantano i van- 
taggi della città quasi deserta, del 
ponentino, delle domeniche solitarie 
nelle case silenziose, ecco alcuni con- 
sigli su come trascorrere l’agosto ro- 
mano: 

— innanzi tutto, rinunciare al 
week-end. Evitare. i Castelli, formi- 
colanti di folla, le spiagge superpo- 
polate, i, massacranti ritorni in cit- 
tà la sera della domenica, stretti in 
una fila ‘di macchine costrette a pas- 
so d'uomo. O, almeno, ripiegare su 
località insolite, Milano, ad esempio. 
Nei patetici giardini dei ristoranti mi. 
lanesi, tutti potranno ricevere specia- 
li attenzioni dai camerieri che han- 
no poco da fare, passeggiare per le 
strade deserte come in un o € 
dormire finalmente bene la notte, ne- 
gli alberghi ad aria condizionata, 
perchè, per la prima volta nell’anno, 
tutta la città tace; 

— attrezzare le terrazze, sull’esem- 
pio degli americani, con piscine di 
gomma sgonfiabili, docce e lettini di 
plastica, piante di bosso, allori, olean- 
dri e vialetti di ghiaia e sabbia come 
nei giardini cinesi. Invitare gli amici 
per la colazione (itoasts di bacon e 
pomodoro, potages di verdura ghiac- 
ciata, insalate di frutta) e intrattener- 
li la sera, fra palloncini multicolori 
a bere "stinger”, un cocktail di ghiac- 
cio, crema di menta e Remy Martin, 
fino alle luci dell'alba; 

— evitare con cura le trattorie ru- 
morose all'aperto, a Trastevere, sul 
Gianicolo, lungo la Cassia e l'Appia 
Antica, a Monte Mario. Si scelgano, 
al contrario, Je più cittadine, nella 
vecchia Roma, riparate dai palazzi 
antichi; 

— procurarsi il copione del film 
che Maurizio Arena dirigerà e inter- 
preterà, (suo il soggetto, sua la mu- 
sica, comparse scelte tutte fra le prin- 
cipesse romane), dal titolo "Il prin- 
cipe fusto” per leggerlo agli amici. 

— non arrivare mai a via Veneto 
prima dell’una, la notte, e non di- 
menticare di citare alcuni brani del: 
I ‘Anonimo lombardo” d’Alberto Ar- 
basino,. mostrandosi scandalizzati © 
deliziati a seconda di chi ci siede vi- 
cino; 

_ seguire, secondo la moda crea- 
tasi durante le riprese della "Dolce 
Vita” i film in lavorazione, accoccolati 
su sgabelli portatili, mangiando fette 
di cocomero e commentando ad alta 
voce la recitazione degli attori; 

— acquistare l’ultimo disco di mu- 
sica sudafricana che Albert Camus ha 
scelto come commento per il suo 
"Orfeo nero”; V 

— imparare le ricette di due nuo. 
vi cocktails: il Black Velvet (birra 
scura e champagne in ‘parti uguali) e 
il Watermellon (un cocomero riem- 
pito di tre parti di champagne, una 
parte di cognac, gualche goccia d’an- 
gostura e tta d'ogni genere); 

— farsi mandare dall'Africa un au. 
tentico barracano beduino da indos- 
sare in casa con sandali alla schiava 
dorati per ricevere gli ospiti nelle ore 
più callie. Evitare invece le tuniche 
di velluto, i bluejcans, i sari, e i 
chimoni giapponesi; È 
— frequentare le lezioni di yoga 
(in un mese s'impara a stare ritti sul- 
la testa, a contorcersi e raddrizzarsi 
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N CITTÀ 


R OMA. Quest'anno il gran caldo ha provocato lo sfollamento della 
città almeno due settimane prima del solito; finiti del tutto gli 
incontri mondani, sparite le belle donne, chiusi i night-clubs, 
serte le terrazze dei Parioli e di Trastevere, resiste tutt'al più qual. 
ed emaciata fra una folla di turisti scaricati 
dai torpedoni sulle strade e le piazze arroventate dal sole. 

Quanti hanno potuto prendersi una vacanza ragionevolmente 
lunga, sono già lontani, su altre terrazze: al Pavillon du Tourisme a 
Paleokastritzka (Corfù), dove ogni sera, in gonna e camicetta, arri- 
va la regina di Grecia a mangiare l’aragosta, al Santavenere di 
Maratea, al Turiddu d'Alghero, nei castelli diroccati della Corsica; 





come un serpente, a farsi togliere un 
dente senza emettere un lamento) del 
professore indiano Mantjit Nehru e 
i corsi di judo del giapponese Lin- 
shi-min; 

— seguire da un tavolo del cafè 
de Paris le vicende e le polemiche 
del nuovo repertorio teatrale. Walter 
Chiari per la sua rivista’ non avrà 
come partner Gabriella Andreini; i 
"Giovani” daranno "L'angelo nero” 
la nuova commedia di Patroni Griffi; 
Albertazzi e la Proclemer studiano la 
vita di Scott Fitzgerald per portarla 
sulle scene; Lilla Brignone tornerà 
con Gianni Santuccio in una novità 
di Jean Pierre Aumont, "Lucy 


Crown”; Franca Valeri debutta al 
Piccolo Teatro di Parigi; Valentina 
Cortese e Giorgio Strehler partiti in- 
sieme ‘per l'America han deciso di 
formare compagnia; nessuno ha vo- 
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SCILLA 
CONTRO SOPHIA 


(@FTURTO 


non ha partecipato al 


Milano. Scilla 
festival di Pola, dove 
presentato il 
film "I 


SIR olo bianc eg 


hanno 
SNTTOMR ATER TTITO 
ma è 
andata su tutte le fu 
rie quando ha saputo 
che l'avevano scam- 
biata ancora una vol. 
ta per Sophia Loren. 
« Non ci rassomiglia- 
mo affatto » ba detto: 
« Sophia è secca come 
un grissino, alta co 
me un granatiere e 
dimostra almeno cin- 
(FRS TCIFE NOVA VOS ATO CO ROTTA 
L'attrice, che in que- 
sti giorni a Milano ha 
avuto molti applatsi 
nella commedia di 


Aldo De 


Non ti conosco LDL 


Benedetti 


diretta da Guglielmo 
Morandi al Teatro 
Manzoni, ha deciso di 
lasciare il cinema per 
nat id d FIR TI 


un'offerta 


il teatro. 
ricevuto 
dalla 


“Giovani” 


compagnia dei 
che cerca 
no una nuova attrice 
Sex 


IR COTTI 


(IGT taible” di 


Bourdet_ che 
metteranno in scena 
I autunno « Fra 
qualche 


(ICCA RIO) 


tempo » ha 
«nessuno mi 
UE ET 


Loren: lei sullo scher 


paragonera più 


mo, io sul palcosceni 
co, oununa RO (VO) 


sto che s'è meritato » 


luto' acquistare i diritti dei due ul- 
timi lavori di Tennessee Williams 
(l'”Orfeo disceso” e "La dolce ala 
della giovinezza”) dopo esserseli con- 
tesi per mesi; 

— procurarsi infine una fotografia, 
pubblicata il 15 agosto 1895 dall’ ”Il- 
lustrazione Italiana”, Vestita d’una 
gonna lunga fino a terra, maniche a 
prosciutto, guanti a mezzo braccio, 
il giubbetto appena un poco aperto 
sulla pettorina a sbuffi accollata fino 
al mento, una greve pettinatura 2 
tre strati sormontata da un grosso 
nodo a farfalla, Elena di Montenegro, 
fidanzata del principe di Napoli, ap- 
poggia la mano destra ad una pol- 
trona di velluto che fa sudare solo a 
vederla. La paziente - sopportazione 
dei tempi ‘passati ci insegnerà a non 
lamentarci troppo del caldo. 
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GUERRA BUROCRATICA 


PER LA LANTERNA DI GENOVA 


R OMA. Raccomandate, lettere, 
‘telegrammi, proteste arriva- 
no ogni giorno sul tavolo di Lui- 
gi Zampa: il regista è accusato 
dalle autorità portuali di Geno- 
va d’aver ripreso, negli esterni 
del film ”Il magistrato”, l’in- 
confondibile lanterna, il vecchio 
faro che rappresenta il simbolo 
della città. Fin dalla primavera 
scorsa, quando Zampa si trasfe- 
rì con la troupe nella zona del 
porto genovese si trovò a dover 
superare molte difficoltà buro- 
cratiche. Diffidenza, nervosismo, 
preoccupazioni, barriere di mo- 
duli di carta stampata, di tim- 
bri, di permessi, accolsero la do- 
manda di portàre la macchi- 
na da presa fra i docks e j por- 
tuali genovesi. Le stesse esitan- 
ti risposte, le stesse preoccupa- 
zioni, lo stesso allarmato pani- 
co che costrinsero Jules Dassin 
a trasferire l’azione del film "La 
legge”, girato ed ambientato a 
Rodi Garganico, in Corsica, ob- 
bligarono il regista italiano ad 
ore d'anticamera, e continui 
rinvii che minacciavano la rea- 
lizzazione del film. Finalmente, 
arrivarono i permessi, ma cauti 
e preoccupati: il regista dovette 
impegnarsi a non riprendere le 
zone militari, e a non girare sce- 
ne che potessero danneggiare la 
reputazione della città. Accettò, 
e considerò chiuso il problema. 
Ma non fu così. 

Finito il film, autorità del por- 
to. armatori di piccolo e grosso 
calibro, personalità cittadine 
cominciarono ad allarmarsi. Si 
parlava del Magistrato” come 
d'una pellicola coraggiosa, pole. 


mica, una critica alla società, 
una protesta contro certe ingiu- 
stizie e camorre. Le proteste si 
moltiplicarono: ognuno volle di. 


re la sua, ma tutti erano d’ac- 
1 ritenere che dal ”Ma- 


gistrato” dovesse essere ‘tolta 


qualsiasi scena in cui fosse pos- 
sibile riconoscere la città di Ge- 
nova e, in particolare, quelle in 
cui appare la lanterna. S'è arri- 
vati persino a minacciare l’in- 
tervento del ministero della Di. 


fesa (perchè, si sostiene, la lan. 
terna è nella zona militare) e 
quello della direzione dello spet- 
tacolo, perchè si blocchi il film. 

« Non ho ceduto e non cede- 
Ttò » ha detto il regista durante 
una conferenza al Circolo della 
Stampa: «se andiamo avanti di 
questo passo, finiremo col poter 
girare soltanto pellicole comico- 
sentimentali che non hanno al- 
cun riferimento con la realtà del 
nostro paese. I migliori film del 
dopoguerra furono accusati di 
presentare l’Italia come un pae- 
se di straccioni. Ma quello era 
vero cinema. Oggi, se si tenta 
di proseguire sulla stessa strada, 
la si trova sbarrata da circolari, 
decreti legge e laboriosissime 
pratiche burocratiche che sgo- 
mentano qualsiasi iniziativa ». 


JUAN CARLOS 
SPOSERA MIRTA? 


ORTOFINO. Juan Carlos di 
Borbone, pretendente ai trono di 
Spagna, sposerà Mirta Sciarra 
Barberini, la più bella debuttante 
dell’aristocrazia Îi0- 


prifoglio” di Robert e Biki Bouil- 
leur sul NE di Enrico e 
Paola Piaggio; pomeriggio al 
Golf Club di Rapallo, affollato di 
signore in e camicie di 
seta selv che gioca- 


stampa 
pore” e "Gin Rummy”; 
all'ora dell’aperitivo al bar dell'Ex- 
celsior, la sera al Carillon di Pa- 
raggi o al Punta Nord Ovest, dove 
i proprietari degli yachts più ele- 
ti e delle le più lussuose si 
ntrano la sera, disertando 

ente passata 


m 
no chi giura d'aver incontrato una 
sera a via del Faro, Juan Car- 
los e Mirta: erano soli e si teneva- 
no per mano. 








PERSONE 


Divismo 





{ NPTILMENTE gli ospiti di Tina 
nassis ha 


ed Aristotile O 


lita su un aereo per 
do al suo agente George Schlee 
l’incarico di giustificare la sua as- 
senza. Causa di quest’'improvviso 


mutamento di pro i: la pre- 
senza a bordo di Maria Callas, 


Allergia 


RAF VALLONE sta preparando la 
versione teatrale del romanzo di 
Christine Rocheford 


cipi inte Roma, 
gico all’aria della ci 


Eredità 


ENRY FONDA e Afdera Fran- 
chetti hanno fatto .una visita 
antiquari romani ma di 
proseguine per l’isola del Giglio do- 
ve saranno ospiti della sorella d’Af- 
dera, la contessa Lorian Gaetani 
Lovatelli. La coppia ha rifiutato 
tutti gli inviti: «Mio marito è mol- 
to stanco» ha legato Afdera. 
Prima di partire per l’Italia Fonda 
ha preparato la figlia Jane (21 an- 
ni) al suo debutto teatrale facen- 
dole provare personalmente la par- 
te che sosterrà a Broadway nella 
commedia ’The Way the Ball 
Bounces” con Tony Perkins. « E' 
stata » ha aggiunto, «la mia più 
emozionante esperienza d'attore ». 


pre- 
rchè aller- 


Incertezza 


ASCALE PETIT non sa ancora 
divorzio da Jac- 
ques Portoret, sposerà Gianni E- 

to, il giovane attore italiano 

ha conosciuto durante la tour- 
née in Russia la scorsa primavera. 
«Sono troppo ambiziosa ribelle e 
coriacea per diventare una buona 
moglie » ha confidato a Gary Coo- 
per, suo compagno di pesca subac- 
quea a Cap d’Antibes. 


X I LORO SEGRETI 
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La corazza di Mature 


OMA. Sotto il sole d’ago- 

sto, coperto d’una pesante 
corazza, con grossi bracciali 
ai polsi e calzari di pelle ai 
piedi, Victor Mature suda, 
sbuffa, si lamenta del caldo, 
dice di sentirsi vecchio e 
stanco. L’attore, che inter- 
preta Annibale” diretto da 
Carlo Ludovico Bragaglia, i 
primi giorni era così innervo- 
sito che non riusciva a capire 
se il regista diceva ”motore” 
o pronunciava il suo nome. 
Ora ha ottenuto dalla produ- 
zione due giorni alla pe 
a 


viso maschere di legumi e 
frutta fresca. La sera prefe- 
risce restare in camera, con - 
Je finestre aperte e due ven- 
tilatori in azione a rileggere 
le battute del copione che la 
mattina dopo ha già dimen- 
ticato. « Potrei essere suo pa- 
dre» ha detto incontrando 
sul set la sua partner Rita 
Gam, ed ha chiesto agli sce- 
neggiatori d’attenuare le sce- 
ne d’amore fra il generale 
cartaginese e la giovane pa- 
trizia romana. Tuttavia, Mature non è ancora tranquillo. 
Lo spaventa la scena della battaglia di Canne che sarà girata 
in Jugoslavia, per ragioni d’economia e per non devastare i 
campi pugliesi, dove si svolse la battaglia, oggi intensamente 
coltivati. « Galoppare per ore in groppa ad un elefante da 
circo mi procurerà un terribile mal di stomaco, nausea ed 
emicrania » ha detto Victor Mature di pessimo umore. 





Anna impaziente 


EW YORK. Niente baruffe, ri- 
picche, gelosie, malumori fra 
Anna Magnani e Marlon Brando 
che stanno finendo d’interpretare 
"The Fugitive Kind” tratto dal- 
l’*Orpheus Descending” di Tennes- 
see Williams. « Marlon è un part- 
ner eccezionale, accanto a lui di- 
mentico il caldo, la stanchezza, la 
fatica » scrive da New York Anna. 
Molto spesso i due attori vanno a 
pranzo insieme nei ristoranti intor- 
no alla 56a strada o a vedere gli 
spettacoli nei piccoli teatri del 
À Greenwich Village. La 
sera passeggiano sotto- 
braccio per le strade 
roventi di New York 
mangiando coni gelati. 
Anna Magnani, tutta- 
via, è impaziente di tor- 
nare in Italia. Ogni due 
giorni telefona al suo 
più caro amico 
romano, l’ar- 
redatore Ce-. 
pu” sare Pavani, 
“a che in questi 
giorni sta tra- 
sformando il 
suo attico a 
palazzo Altieri. « Mi raccomando che tutto sia pronto per il 
mio ritorno » insiste; « forse Brando sarà mio ospite, abbia- 
mo molti progetti insieme. Voglio dare un grande ricevimen- 
to per lui ». E giù suggerimenti e consigli sulle stoffe, le car- 
te da parato, la disposizione dei mobili, i colori delle moquet- 
te e dei tendaggi. Impossibilitato ad uscire di casa per atten- 
dere le telefonate dell’attrice, stanco d’essere gettato giù dal 
letto a tutte le ore della notte Pavani partirà la prossima set- 
timana per gli Stati Uniti. « Non c’è altro sistema » ha det- 
to «per tornare ad essere finalmente un ucmo libero». 


ia 


Martine naturista 


AITI, Martine Carol s'è. spo- 

sata con il dottor André Rou- 
veix fra il rullo dei tamburi, con 
un vestito rosso fiamma, e uno 
stregone haitiano le ha regala- 
to una grande corolla di erbe 
magiche. L’attrice aveva cono- 
sciuto Rouveix l'autunno scorso 
alla Martinica, dove era andata 
a curarsi d’un esaurimento ner- 
voso. Dal giorno del loro incon- 
tro (« Fu un colpo di fulmine » 
raccontò più tardi; «ci guar- 
dammo negli occhi e c’'innamo- 
rammo ») l’attrice ha abbando- 
nato il cinema, gli abiti e i gioielli lussuosi, disertato i cock- 
tails e chiusa la sua ricca villa di Neuilly. Martine si sveglia 
alle sette, nuota, scia, pesca, prende il sole, rema alla ma- 
rinara e sì nutre di pane inte- 
grale, pomodori, carne e pe- 
sci crudi conditi con limone. 
«Mi sembra di aver comincia- 
to a vivere solo dopo aver cono- 
sciuto André » ha scritto l’attri- 
ce ad un’amica parigina; « so- 
no stati gli astri a farci incon- 
trare: siamo nati, infatti, lo 
stesso giorno dello stesso anno 
alla stessa ora ». Martine e Rou- 
veix trascorreranno la luna di 
miele a Parigi, in un apparta- 
mento a rue Reynouard, di cui 
l'attrice ha diretto l’arredamenh- 
to per posta, ispirandosi alle ca- 
se dei pescatori della Martinica. 
In autunno, Martine, che ha se. 
guito un corso d’infermiera, as- 
sisterà il marito nel suo lavo- 
ro. E il cinema? « Un'esperien- 
za chiusa » ha detto. « Oggi nel- 
la mia vita non c’è posto che 
per André e la natura ». - 
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TELEVISIONE 


SALVIAMOLI 
AI FUMETTIE L AVVENIRE 


di FRANCO LEFEVRE * 


GE imprevisti temporali di fine 
luglio e l'addio di Tognazzi e 
Vianello dai teleschermi non devono 
essere sembrati solo una coinciden- 
za fortuita ai milioni di telespetta- 
tori che domenica s'erano dati ap- 
puntamento con i due comici per 
riepilogare insieme le tante banali- 
tà del costume televisivo italiano. 
Eccocì ripiombati nell’autunno, 
molti sj son detti, anche se un po’ 
troppo in anticipo: il tempo della ri. 
vista estiva è già finito, almeno per 
i dirigenti della TV. 

Così, mentre i due attori si face- 
vano inquadrare nel saluto alle 
platee del video (e anch'essi, dopo 
tutte le frecciate a Mike Bongiorno, 
l'Uomo Qualcuno, non ci sembra 
che abbiano guardato tanto per il 
sottile nell’appiccicare lustrini alla 
loro serata d'onore) uno stesso pen- 
siero deve aver occupato per un 
istante la mente degli spettatori: e 
ora che ci daranno la; prossima do- 
menica? 

Il rammarico dei telespettatori 
non è ingiustificato: la domenica 
sera, almeno per diverse settimane, 
non ci sarà più spettacolo di rivi- 
sta. Evidentemente, alla direzione 
della TV i rapportini inviati dai 
"gruppi d'’ascolto” disseminati in 
tutta l'Italia coperta da antenne 
non fanno molto effetto, perlome- 
no non sembrano più interessanti 
d'una delle tante proteste inviate 
ai catechizzanti compilatori di 
Sintonia”. 

Chi avesse voglia di scorrerli vi 
troverebbe difficilmente un parere 
negativo su una trasmissione di va- 
rietà inserita con regolarità nei 
programmi una volta la settimana. 
Si può anche capire che uno spet- 
tacolo come quello interrotto dome- 
nica non avesse più molti motivi 
su cui ironizzare (e su cui fosse 
lecito ironizzare) e forse anche il 
ricorso a certe macchiette fisse, co- 
me per esempio quella del cambia- 
mento di sesso dei due protagonisti 
ripetuto in tutte le trasmissioni, co. 
minciava a infastidire: anche i 
programmi meglio riusciti finiscono 
col tempo per accusare stanchezza. 
Ma è un peccato che non si sia 
pensato in tempo a sostituire un ti- 
po di spettacolo che il pubblico mo- 
strava di gradire con un altro dello 
stesso genere. 

Eppure, non è certo una scoperta 
di oggi, la stragrande maggioranza 
dei telespettatori è costituita ap- 
punto da persone che non hanno 
l'abitudine o la possibilità di tra- 
scorrere la serata festiva fuori di 
casa. Si tratta di famiglie (pensate 
ai milioni di spettatori dei piccoli 
centri di provincia) per i quali la 
comparsa sul video d’un bravo co- 
mico, d’una vedette francese o ame- 
ricana o d’un balletto rappresenta- 
no in ogni caso un diversivo assai 

to, Nonostante le richieste e 

e proteste, dunque, la TV riaprirà 
i battenti alla rivista solo fra qual- 
che mese. Resta sempre viva, però, 
la preoccupazione di fornire ai tele- 
spettatori un programma adeguato 
per le altre ore della serata festiva. 
Superata la crisi del "Perry Como 
Show” e dell’Africa coi coniugi De- 
nis, ci si era abituati volentieri al 
faccione di Alfred Hitchcock che 
per molte settimane ha diffuso tra 
i nostri telespettatori il gusto del 
brivido fatto su misura proprio per 
"la gente in pantofole davanti al 
caminetto”. E’ stato il migliore af- 
fare tra quanti ne sono stati sti- 
pulati dalla TV italiana con i pro- 
duttori cinematografici americani; 
@e per un certo tempo gli spettatori 
hanno anche sperato d’essere Oor- 
mai alla vigilia d'una svolta nella 
roduzione cine-televisiva italiana. 
olti infatti erano convinti che la 
TV avesse finalmente capito quali 


nuovi insperati mezzi offriva la te- 
levisione accoppiata conveniente- 
mente al cinema, Film brevi, tratti 
da soggetti singolari e allo stesso 
tempo inseriti nella formula più po- 
polare, con attori e registi in 
di rendere al massimo delle possi- 
bilità offerte da una semplice mez- 
z’ora di pellicola: questo era il ne 
gerimento contenuto nelle appari- 
zioni di Hitchcock. 

Invece, l'esempio portatoci in ca- 


JAZZ 
BASIE E CARTER 
ALLA TV 


ETE RUGOLO, Count 

Basie e Benny Carter so- 
no i musicisti di jazz che la 
televisione americana ha 
scritturato per comporre le 
musiche di alcune trasmis- 
sioni a puntate, dopo lo 
straordinario successo otte- 
nuto dal motivo di ”Peter 
Gunn” scritto da Henry 
Mancini, 

Count Basie e Benny Car- 
ter sono stati invitati a col- 
laborare a ”M Squad” (Squa- 
dra omicidi), una nuova, se- 
rie televisiva d’avventure po- 
liziesche. La sigla di "M 
Squad” è di Basie, mentre a 
Carter sono stati commissio- 
nati numerosi brani di com- 
mento a episodi che si svol- 
gono nei più caratteristici 
quartieri di Chicago. Alla 
trasmissione collaborano an- 
che arrangiatori come John- 
ny Williams, direttori d’or- 
chestra come Stanley Wilson 
e compositori come Dimitri 
Tiomkin, che è stato l’au- 
tore di canzoni famose: ”Bal- 
lata selvaggia”, "Prigionieri 
del cielo ”, ecc. 

Quanto a Pete Rugolo, 
che a suo tempo fu uno dei 

mi arrangiatori a colla- 

rare con Stan Kenton, è 
stato incaricato di musicare 
la serie televisiva intitolata 
” Richard Diamond ”* 

DIXIE 


sa dal regista di Rebecca” non ha 
avuto seguito, Nella programmazio- 
ne della domenica, dopo un'ora di 
riprese sportive e una mezz'ora di 
TV per ragazzi, una regolare tra- 
smissione di telefilm, uno nel po- 
meriggio e uno nella serata, po- 
trebbe essere una sostituzione feli- 
ce degli spettacoli di rivista mo- 
mentaneamente accantonati, A 
condizione, però, che all'ottima se- 
rie di Hitchcock non segua quella 
d’uno dei tanti mediocri registi che 
l'America tenta di vendere a sca- 
tola chiusa, con tanto di creden- 
ziali. Meglio di tutto sarebbe svi- 
pepunee finalmente una sezione di 

lefilm italiani, con registi e atto- 
ri stabili. Si riempirebbe un vuoto 
nei programmi e forse qualche 
grosso nome del cinema e del tea- 
tro non sarebbe più tentato d'inter- 
pretare fotoromanzi per giornali a 
fumetti. 


% Il titolare della rubrica, Car- 
lo Gregoretti, è momentanea- 
mente assente. Lo sostituisce il 
nostro redattore Franco Lefèvre. 





ORWELL 


di ENRICO 


IAMO nel 1984. Alla fine di 

una terribile guerra atomica - 
la Terra s’è divisa in tre gran- 
di stati, retti tutti e tre da re- 
gimi autoritari. In uno di que- 
sti, l'’Oceania, di cui fa parte 
Londra, dove si svolge l’azione 


+. del film, la vita è organizzata 


politicamente in tre strati: una 


I FILM 


LA BATTAGLIA 
DEL PACIFICO 


SE un Ne solo gd A 
stare a distruggere » 
ma per il livello umano ed 
estetico del cinema giappone- 
se, bene, questo film "La 
battaglia del Pacifico”. Tra le 
cinematografie di tutto il 
mondo, quella giapponese, 
negli anni dell’immediato 
Cragnenta, è stata l’unica 
che ha avuto, appoggiata dai 
servizi di propaganda ame- 
ricani, l'opportunità e la li- 
bertà di produrre film aper- 
tamente antimilitaristi. E ne 
uscirono film violenti e spre. 
giudicati, pari a ”All’Ovest 
niente di nuovo” o a '’West- 
front 1918”. Ma invece di 
questi film, dal Giappone ci 
arriva ’’La battaglia del Pa- 
cifico”, un film apologetico 
realizzato sei anni fa sulla 
vita dell'ammiraglio Yama- 
moto, comandante in capo 
delle forze navali nipponi- 
che, che il film, credo for- 
zando non poco la storia, ci 
presenta sincero fautore di 
pace e costernato del "tra- 
dimento” di Pearl Harbour, 
da lui architettato. La stuc- 
chevole retorica patriottarda 
del racconto, un seguito di 
luoghi comuni, non è nep- 
pure riscattata dalla parte 
documentaristica, povera, 
scadente, confusa, e spesso 
sostituita da ricostruzioni su 
ridicoli modellini. 


ristretta élite direttiva, il Par- 
tito Interno, che detiene tutto 
il potere e gode di tutti i privi- 
legi; una cerchia più larga, il 
Partito Esterno, che raggruppa 
i subalterni del partito, fedeli 
esecutori d’ordini, minuscole le- 
ve dell’onnipotente stato; e in- 
fine il popolo, massa amorfa 
mossa solo dagli stimoli d’una 
implacabile pressione psicolo. 
gica. 

L'organizzazione è ferrea: il 
cemento che la tiene insieme è 
la guerra, in cui ognuno dei tre 
stati si trova costantemente 
contro uno degli altri, e l’odio 
per il nemico, abilmente fomen- 
tato da una massiccia propa- 
ganda, e la paura di finire nel- 
le mani della polizia e d’essere 
giustiziati sotto l’accusa di 
tradimento. Un ministero della 


‘Verità manipola le notizie da 


L'ESPRESSO 


ROSSETTI * 


propinare ai sudditi, controlla 
tutte le fonti d'informazione e, 
unico depositario degli archivi 
dove si conserva memoria scrit- 
ta del passato, modifica la cto- 
naca e la storia ogni volta che 
sia contraddetta da un’azione 
presente. Il Grande Fratelto, il 
sacro e invisibile dittatore, non 
sbaglia mai, non deve mai esser 
colto a confutare qualche sua 
precedente affermazione. 

Incaricati di questo delicato 
lavoro sono appunto i membri 
del Partito Esterno, su cui quin- 
di più attenta si fa la sorve- 
glianza dello Stato: ogni vita 
affettiva è loro impedita, i loro 
matrimoni vengono predisposti, 
l'occhio d'un apparecchio di ri- 
presa televisiva costantemente 
acceso li segue anche nell’inti- 
mità delle loro camere. 

Il protagonista del film è uno 
di questi membri del Partito 
Esterno, incaricato appunto del- 
la revisione della storia: un uo- 
mo che non riesce a rinunciare 
alla propria individualità e alla 
propria libertà di pensiero e che 
cova nell'animo i germi della ri- 
bellione. Questa ribellione egli 
l’attuerà in un amore clandesti- 
no per una sua compagna di 
partito, e nella ricerca delle fila 
d’un movimento di resistenza. 
Ma esiste auesto movimento? O 
è uno dei fantasmi agitati dal 
partito? Non lo saprà mai: il 
suo ingenuo tentativo è subito 
scoperto, la persona che egli 
considerava un complice non 
era altro che uno dei più spie- 
tati aguzzini. 

Questa la trama che il film 
”Nel 2000 non sorge il sole” ha 
tratto abbastanza fedelmente 
da ” 1984”, il polemico libro in 
cui lo scrittore inglese George 
Orwell] propone le tetre prospet- 
tive d'un regime di tipo comu- 
nista. Purtroppo la fedeltà non 
è stata accompagnata dalla 
fantasia. Molto diligenti nel loro 
non difficile lavoro di traduzio- 
ne, trascinato dalla necessità di 
semplificazione a cui spinge ii 
cinema, gli sceneggiatori hanno 
raccolto dal romanzo di Orwell 
solo i più schematici aspetti av- 
veniristici, abbassandolo al li- 
vello d’un modésto racconto di 
fantascienza, cui la sciatta re- 
gia di Michael Anderson non 
riesce ad evitare alcuni tratti 
di grottesca ingenuità. Assai po- 
co convincenti anche i due at- 
tori principali: il grasso Ed- 
mond O'Brien e la non più gio- 
vane Jan Sterling. Più a posto 
Michael Redgrave, il freddo 
aguzzino del Partito Interno. 


é Ii titolare della rubrica, Al. 
berto Moravia, è in vacanza. Le 
sostituisce il nostro redattore 
Enrico Rossetti. 
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ORSONO RHO 


Torre San Lorenzo. Luchino Visconti nella capanna che 
s'è fatto costruire in riva al mare, sulla spiaggia tra Tor 


vajanica e Lavinio, accanto alla torre dove soggiorno 


iS 


[CI CO 


ETRE VER 


moda dell'estate 


molti anni Leonor Fini. Torre San Lorenzo e una 


romana: Visconti vi 


trascorrerà le sue vacanze, in attesa d'iniziare le riprese 
del film "Rocco e‘i suoi fratelli”. Nelle foto a destra e a 
sinistra: Visconti con alcuni ospiti nel giardino dietro la 
capanna, in cui ha fatto piantare azalee e pa!me tropi- 
cali: sulla sdraio alla sua sinistra è Domietta Hercolani. 


A TSO CAT 


ARADOSSI DELL'ELETTRONICA 


di MASSIMO MILA 


i PATITI del nuovo in musica, 
quelli che non perdonano a A- 
dorno il preteso tradimento dell’ar- 
ticolo su ”’L’invecchiamento della 
musica moderna”, potranno rifarsi 
della delusione e sostituire la "Phi- 
losophie der neuen Musik”, come 
vangelo dell'avanguardia musicale, 
con i ’Problèmes de la musique mo- 
derne” (Editions de Minuit), di Bo- 
ris de Schloezer e di sua nipote 
Marina Scriabine discedente del 
musicista russo. 

Una decina d’anni or sono Schlo- 
ezer, accintosi a scrivere un libro su 
Bach per il secondo centenario del. 
la morte, s’avvide a un certo punto 
che i termini di cui avrebbe dovu- 
to continuamente servirsi non ave- 
vano un significato preciso, Perciò 
modificò il proprio compito e, con- 
servando il titolo commemorativo e 
un tantino ironico di "Introduction 
à Bach”, scrisse la lucida esposizio- 
ne d’una estetica che, molto impro- 
priamente, potremmo definire for- 
malista. Meglio sarebbe dirla og- 
gettiva. Perfettamente agli antipodi 
dello storicismo di cui è permeata 
l'estetica italiana, Schloezer s’inte- 
ressa unicamente alla struttura 
dell'opera d'arte, non alla sua sto- 
ria, Interamente sganciata dall’uo- 
mo che ne fu l’autore egli la con- 
sidera isolata e chiusa in sè, come 
un oggetto. Ben inteso, poichè si 
tratta d’un pensatore avvertito, 
perfettamente al corrente d’ogni 
punto di vista diverso dal suo e 
sempre pronto a prevenire ogni 0- 
biezione, egli non contesta affatto 
l’esistenza dei fattori esterni di una 
opera d’arte: economici, storici, so- 
ciali, politici, e di psicologia indivi- 
duale, Si rende conto benissimo del- 
le ragioni non soltanto di linguag- 
gio musicale, per cui l’ "Eroica” non 
avrebbe motuto essere scritta da 
Couperin nella Francia di Luigi XIV. 
Ma una volta che l’onera d’arte vi 
sta davanti nella sua integrità, egli 
ne taglia il cordone ombelicale che 
la lega al suo autore: per intender- 
la non v'è altro modo che penetrar- 
ne la struttura, ritrovandovi, ben 
inteso, tutti quei valori storici, af- 
fettivi e, in genere, di contenuto, 
che istanno tanto a cuore alla no- 
stra estetica. Ma è proibito proce- 
deremel senso opposto. « Di regola », 
egli iscrive in questo nuovo libro 
<«mnoà sono gli antecedenti d'un av- 


venimento, le sue cause e le sue 
ragioni che permettono di com- 
prenderlo, ma al contrario le sue 
conseguenze, ciò che ne è risultato », 

La senten.a potrebbe ritorcersi 
pericolosamente contro il libro stes- 
so, che è una consequenziaria illu- 
strazione delle tappe del linguaggio 
musicale, volta a dimostrare come 
la sua evoluzione abbia sempre pro- 
ceduto verso l'estensione dei poteri 
del musicista sopra il suo materia- 
le. cioè sul mondo dei suoni. La do- 
decafonia si configura come una 
crisi determinante che, con molte 
contraddizioni interne e superstizio- 
ni, gustosamente lumeggiate, prepa- 
ra l'avvento della definitiva libera- 
zione, grazie alle realizzazioni tec- 
niche della scienza. Là dodecafonia, 
e soprattutto la serializzazione di 
tutti gli aspetti della musica oltre 
quello frequenziale (ritmo e timbri), 
porta la padronanza del musicista 
sulla materia sonora all’estremo 
grado consentito dall’antica orga- 
nizzazione dei suoni in scale musi- 
cali. Ma solo la tecnica elettronica 
libera il musicista da questa scelta, 
che le varie civiltà hanno operato 


nell'infinito mondo dei suoni, fab- 
bricandovi su i loro strumenti e le 
loro grammatiche musicali: solo la 
tecnica elettronica lo libera dall’os- 
sessione delle sette o delle dodici 
note dandogli la disponibilità com- 
pleta di quel continuum”, di quel- 
l'immenso "portamento” o ”glissan- 
do” senza soluzione di continuità, 
che è l’universo sonoro compreso 
tra il minimo e il massimo delle 
frequenze percepibili . dall'orecchio 
umano. Solo la tecnica elettronica 
gli dà il controllo di tutte le possi- 
‘bilità timbriche, indipendentemente 
dalla limitatezza degli strumenti. 
Solo la tecnica elettronica lo libera 
dall’imprecisione dell’interpretazio- 
ne (ma anche Schloezer non si na- 
sconde quanto fecondamente vitale 
sia la mediazione dell’interpretée), 
permettendogli di fabbricare anche 
materialmente la propria opera in 
un esemplare unico e definitivo, co- 
me il quadro del pittore, 
Schiloezer reca un esempio ner lo 
meno imprudente delle limitazioni 
a cui era soggetta la vecchia musi- 
ca strumentale, quando scrive: 
«Supponiamo che il compositore 
voglia affidare una frase al clari- 
netto: dotata di quel timbro, gli pa- 
re che la frase acquisti maggior ri- 
lievo. Tuttavia vuò darsi che in quel 
registro essa risulti scomoda, ma- 


DISCHI 


ENDELSSOHN: Octet, E Flat Major, op. 20; BEETHO- 
VEN: Septet, E Flat Major, op, 20 - Chamber Music En- 
semble of the Bamberg Symphony - VOX (PL 11.230). 


Il settimino ini mi bemolle maggiore per violino, viola, cor- 


no, clarinetto, fagotto, violo 


o e contrabbasso, che s’an- 


novera fra le opere più delicate del periodo giovanile di 
Beethoven, risente ancora d’un gusto settecentesco: tuttavia, 
vi sì ravvisa una sensibilità costruttiva che accenna agli svi- 
luppi stilistici delle opere più mature. Val ricordare che fl 


motivo inîziale del Minuetto si trova 


Sonata per piano in sol 


abbozzato nellz 
n, 2, che 


maggiore op. precede 
di tre anni; e che dallo stesso settimino Beethoven ricavò 


il trio op. 38. 


L’incisione è pregevole, mentre l'esecuzione, per quanto 


rda 


bemolle 


maggiore op. 20 di 
lini, due viole e d 


gli archi, nta lacune nell’intonazione, 
ella seconda facciata del disco è inciso l’ottetto in mi 
Mendelssohn 


per q 
violoncelli: anche questa è opera gio- 
9 delinea chiara- 


vanile (scritta a 16 anni) che, peraltro, già 


mente la personalità artistica del musicista. 
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gari ineseguibile per il clarinettista 
mentre conviene perfettamente al 
violinista; L'autore sarà d co- 
stretto o a rinunciare al ‘o del 
clarinetto, o a trasportare la frase 
in un altro registro, oppure ancora 
a modificarne la curva. In ogni ca- 
so si tratterà d'una soluzione di 
compromesso ». Ora qui sono mira- 
bilmente adombrate le ragioni che 
hanno fatto la grandezza del sinfo- 
nismo classico: affidata infatti 
provvisoriamente la frase al violi- 
no, il compositore mette poi in atto 
il meccanismo della modulazione te- 
matica su cui si fonda la forma- 
sonata, e così riconduce la sua fra- 
se in altra tonalità ov’essa sia co- 
modamente. accessibile al clarinet- 
to; ecco il segreto di quelle ripeti- 
zioni che non sono tali, e nelle 
quali una frase, già prima udita, 
definitivamente s’invera ed acqui- 
sta il suo senso ultimo e completo. 
Come s'è già detto Schloezer è 
troppo acuto per non farsi da sè 
queste obiezioni. «Se la tavolozza 
del compositore non ha cessato di 
arricchirsi, cid non sarà dovuto 
isamente alla costrizione che 
sempre pesato su di lui ai limi- 

ti tracciati alla sua immaginazio- 
ne? » Ma se così è, se il compositore 
trae forza ed alimento dagli osta- 
coli della, materia sonora, anzichè 
esserne danneggiato, allora tutto il 
glorioso cammino del 0 
musicale verso l'avvento dell’odier- 
na libertà elettronica, attraverso un 
progressivo aumento di controllo 
sulla materia, resta una pura ipo- 


tesi. 

Ed è provrio grazie alla frequen- 
za di questi evasivi punti interro- 
gativi, cioè grazie alla propria ca- 
pacità di vedere le ragioni del con- 
trario, che Schloezer non ignora le 
ombre del quadro luminoso dischiu- 
so dalla liberazione elettronica. 
Proprio come Adorno, egli riconosce 
il pericolo che il compositore. libe- 
ro ormai da ogni costrizione, si ac- 
contenti e si compiaccia di realiz- 
zare nell'opera una coerenza in sè, 
puramente oggettiva e immanente, 
che non tien conto delle esigenze 
d'udibilità. Per rendere 
agli altri la coerenza della propria 
costruzione il musicista dovrà per- 
tanto affrontare il compito urgente 
e difficile dell’autolimitazione: cir- 


ELIOT A SAN MINIATO 


UN FANTASMA 
IN MEZZO AI FANTASMI 


di SANDRO DE FEO 


AN MINIATO. Qualche rilie- 

vo marginale alla rappresen- 
tazione del più recente dramma 
di T. S. Eliot, "Il grande stati- 
sta”, nell'incantevole piazza del 
Duomo di San Miniato. The 
Elder Statesman” non si riesce 
proprio a capire come possa 
rendersi in italiano con "Il 
grande statista”. Né ”elder” ha 
nulla a che fare con ”grande” 
né Lord Claverton era stato di 
fatto un grande uomo di stato. 
Il punto più alto della carriera 
l'aveva toccato con la nomina 
a ministro quando non aveva 
ancora cinquant'anni. Poi qual- 
cosa era accaduto di non trop- 
po chiaro che l’aveva indotto a 
rinunziare alla politica per en- 
trare nel mondo della City e 
dell’alta finanza dove si era 
fatto apprezzare abbastanza. 
Ma questo è tutto. A sessant’an- 
ni, malandato in salute e con i 
giorni contati, egli è già prati- 
camente in ritiro. Quando il 
dramma ha inizio lo vediamo 
che si prepara a partire assie- 
me all’affezionatissima figlia 
Monica per una di quelle pen- 
sioni di mare che in realtà so- 
no case di cura. 

L'altro rilievo, che non è poi 
tanto marginale, riguarda la 
scelta di alcuni versi che, in 
questa riduzione italiana, sono 
stati fatti recitare fuori scena a 
guisa di prologo. Sono stati tol- 
ti dal primo dei quattro famosi 
"Quartetti” di Eliot: «Time pre- 
sent and time past...» («Tem- 
po presente e tempo passato so- 
no forse presenti nel tempo fu- 
turo...»). Ma quello del Tempo 
non è problema specifico di que- 
sto dramma di Eliot, è invece 
l’assillo costante di tutta la sua 
opera, e non di quella poetica 
soltanto ma persino di quel- 
la di critico. Certo, a voler 
forzare Îl testo di quei ver- 
si, un riferimento si finisce 
per trovarcelo alla condizio- 
ne di Lord Claverton cui.il 
passato si rifà vivo nelle perso- 
ne di due equivoci amici di gio- 
ventù, un uomo e una donna, 
sorti all'improvviso come fanta- 
smi o proiezioni del suo senti- 
mento . di colpa per ricordargli 
che egli fu un terribile egoista 
e ipocrita, Sicchè il morente 
con l’ammettere quel passato e 
farne confessione ai suoi cari 
finisce per acquetarsi e salvar- 
si l’anima. 

Ma il tema metafisico del 
Tempo passato-presente, e quel- 
lo psicologico della distensione 
attraverso ‘ l'ammissione del 
passato, e quello cattolico della 
salvezza attraverso la confessio- 
ne sono solo apparentemente 
la parte essenziale del dramma. 
Qui come altrove e, in genera- 
le, come in tutta la poesia di 
Eliot l'essenziale consiste in un 
che di ambiguo e fantastico e 
misterioso che mano a mano 
si stacca da quel suo modo di 
poetare così secco, spesso qua- 


si prosaico e convenzionale, 
santimonioso di vecchia zitella 
della poesia. 

Ma proprio qui è il segreto di 
quest'arte e il fascino -innega- 
bile di "The Elder Statesman”: 
di configurare con 1 termini e 1 
modi più squallidi e convenzio- 
nali alcune delle più belle e 
pungenti allegorie del nostro 
destino e della nostra condfzio- 
ne umana. Così nella malinco- 
nica pensione di mare quei per- 
sonaggi da lurida commedia 
realista, la direttrice linguacciu- 
ta, il maneggione ruffiano re- 
duce dal centro America, la 
matura cantante pruriginosa, si 
trasformano pian piano in fi- 
gure ed ombre di un’allegoria, 
l’allegoria della vergognosa vec- 
chiata carica di rimorsi, Finchè 
Lord Claverton, liberatosi come 
il vecchio Edipo del suo passato, 
può avviarsi lungo il viale della 
pensione alla sua fine con la 
stessa dignità e sicurezza che 
fanno ormai franco il passo del 
cieco Edipo a Colono quando si 
avvia alla misteriosa sua morte. 

Perciò invece dei versi del 
primo Quartetto, io ci avrei mes- 
so quelli del secondo, "East Co- 
ker”, dove è questione di vec- 
chiaia e di malattia, e della ma- 
lattia che è la sola via della sa- 
lute, e del solo modo che ha il 
vecchio di por termine al buio 
che è alle sue spalle e afl- 
frontare il buio che gli è din. 
nanzi, spossessandosi, spoglian- 
dosi di ogni vanità. Così, nei 
panni: del regista fSquarzina, 
io non avrei fatto recitare il 
primo atto, specialmente do- 
po l'arrivo di Gomez, come 
un dramma di Bataille o di 
Bernstein. Il tono giusto Squar- 
zina l’ha trovato nella pensione, 
soprattutto nel terzo atto, dove 
i personaggi di commedia diven- 
tano davvero ombre di allegoria 
e fantasmi intorno al vecchio 
statista, trasformato anche lui 
da quella sua strana esultanza. 

Pensando all’attore Garrani 
nella parte del titolo, franca- 
mente non credevo che ce l’a- 
vrebbe fatta. E il vrimo atto, re- 
citato come s'è detto, aveva più 
che confermato i miei timori. 
Ma nel secondo e ancor più nel 
finale egli ha saputo darsi tut- 
ta la mestizia e la dolcezza 
che occorrono Der rendere 
credibile la reale superio- 
rità e grandezza del perso- 
naggio: Davvero bravi, cioè co- 
loriti e volgari quel tanto che 
bastava e senza mai cadere nel 
pittoresco gratuito, Laura Adani 
e Gianrico Tedeschi nelle parti 
rispettive di Mrs. Carghill la 
cantante e di Gomez il maneg- 
gione. Giovanna Pellizzi era Mo- 
nica, l’Antigone devota di que- 
sto Edipo. La grazia naturale e 
l’amorosa dedizione e discrezio. 
ne che ha messo nella parte 
hanno fatto dimenticare quasi 
sempre l’acerbità dei suoi mezzi. 
Lo scenografo Damiani ha af- 


frontato, con la consueta intel- 
ligenza e finezza, il rischio di 
mescolare gli elementi naturali 
del paesaggio, alberi e viali, con 
quelli costruiti in laboratorio, il 
fabbricato della pensione. E il 
colpo gli è riuscito appieno. 


ERMANNO CONTINI 


U NO spiacevole disguido è causa 
del ritardo col quale appaiono 
queste parole che avevamo scritto 
per il caro Ermanno Contini scom- 
parso il 23 luglio scorso. 

Parlarne in modo distaccato non 
è facile per chi ebbe con lui, co- 
m'è il mio caso, una così lunga 
consuetudine di amicizia e anche, 
per parecchi anni, di lavoro, Nella 
stanzetta dei critici al piano nobile 
del palazzo del ” Miessaggero ” al 
Tritone, si lavorò assieme negli an- 
ni in cui le cose che più stanno a 
cuore a chi esercita la professione 
dello scrivere erano ridotte al lu- 
micino. Nè dimenticherò mai la sua 
fermezza serena e il modo pacato 
che egli aveva di farsi animo, e di 
farlo agli altri, quando le cose si 
mettevano al peggio e l'orizzonte 
pareva più chiuso che mai. Più tar- 
di, quando la malattia così spietata 
e ingiusta non volle dargli più tre- 
gua, ciò che più mi colpì e com- 
mosse fu quella stessa tranquillità 
e fermezza d’animo non solo nel 
sopportarla ma nell’affrontarla e 
non dichiararsi mai vinto. - 

Dell’equilibrio del suo giudizio, 
dell’argomentazione sempre così 
chiara ed esauriente, dell’informa- 
zione sempre accurata e precisa, si 
è detto giustamente in occasione 
della sua scomparsa. Ma io vorrei 
aggiungere qualcosa che serva a 
meglio caratterizzare la sua perso- 
nalità di critico drammatico, Egli 
certamente amò molto il suo me- 
stiere, ma amò anche moltissimo 
gli aspetti più correnti e quotidiani 
della vita del teatro, sempre atten- 
to, sempre curioso di ciò che ac- 
cadeva in quello strano e acciden- 
tato paese della scena. Non lo fa- 
ceva certo per amore e disposizione 
all'aneddoto, ma perchè egli senti- 
va, e aveva ragione, che. quei con- 
tatti servivano ad allargare, oltre 
all'informazione, anche lz sensibili- 
tà e l’esperienza del critico di tea- 
tro. Perchè Contini fu davvero, cioè 
nel senso più vero del termine, cri- 
tico di teatro. Lo fu come pochissi- 
mi altri. Non critico letterato, non 
critico di costume, non critico chro- 
niqueur, come sono molti che scri= 
vono di spettacoli, ma davvero e 
assolutamente critico di teatro. E 
chi vorrà sapere che cosa è stato 
il nostro teatro tra le due guerre, 
i suoi pochi splendori e le molte 
miserie (certe sue inchieste svolte 
nei momenti cruciali e occasionate 
da situazioni cruciali sono un mo- 
dello per la copia e l'esattezza dei 
dati e l’acutezza della diagnosi), 
non potrà fare a meno di andare a 
sfogliare le collezioni del giornale 
in cui egli scrisse. Non è quindi una 
frase d'obbligo quella che si è sen- 
tita in questi giorni: che il teatro 
ha perso un vero e prezioso amico. 

S. D. F. 
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OMA. I capricci d’Antonella Lualdi hanno rischia- 

to di mettere in crisi la lavorazione d’un film. L’at- 
trice ed il marito, Franco Interlenghi, interpreti della 
”Notte brava”, arrivavano sul set con lo sguardo cupo 
di chi è appena uscito da una lite d’innamorati. Evita- 
vano di parlarsi, si voltavano le spalle bruscamente, 
si scambiavano occhiate furibonde, rimproveri e pro- 
teste. Poi, finito il lavoro, uscivano sotto braccio e 
correvano a casa a fare finalmente la pace. Fu il regi- 


sta del film, Mauro Bolognini, a trovare infine una 
soluzione al problema: Antonella e Franco continue- 
ranno a recitare, ma non appariranno più nelle mede- 
sime scene: lo gigolò Bella-Bella e la prostituta Sup- 
plizia non s’incontreranno più per tutta la durata 
del film. Nelle foto in alto e sotto: Antonella Lual- 
di, durante una pausa del suo lavoro, si riposa 
sulla scalinata di Trinità dei Monti. Nella foto a 
destra: Antonella su un terrazzino in via Condotti. 


I LITIGI DI ANTONELLA 











